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Quest'opera è posta sotto le guarentii» dei pubblici Trattati e 
delle Leggi sulla proprietà letteraria, essendosi adempiuto a quanto 
O3*o prescrivono. 

Volendo quindi l'autore goderne i diritti c privilegi, dichiara 
contraffalli tulli gli esemplari chje non saranno muniti della sua firma. 
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DELLA ESPROPRIAZIONE 

IN CAUSA DI PUBBLICA UTILITÀ' 



INTRODUZIONE 

f 



Nozioni generali sulla proprietà — e sul 
diritto di espropriazione in causa di pub- 
blica utilità. 

§ i. 

1 . La proprietà considerala in astrailo può definirsi 
il diritto di godere e disporre di ima cosa nel modo 
il più assoluto. 

Ma T uomo essendo per sua natura destinalo a vivere 
in società, la proprietà in colai modo definita non può 
accettarsi che come materia prima da contempcrarsi coi 
rapporti della vita sociale: nò da verun uomo di senno 
fu mai assunta questa definizione come sempre applica- 
bile nella sfumata sua generalità W. 



(1) V. Romagnosi, Ragione delle acque, % 418, voi. v, opere 
complete, edizione ultima di Milano. 
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C INTRODUZIONE 

2. La proprietà abbraccia tulli i rapporti dell'uomo 
in società — rapporti di cittadino a cittadino — rap- 
porti dei cittadini collo Stalo — rapporti dello Stalo con 
una legge anteriore e non iscritta.— I rapporti della prima ■ 
specie entrano nel diritto civile — quelli della seconda 
nel diritto pubblico — quelli della terza nel diritto 
naturale. 

3. Il diritto civile determina in primo luogo il modo 
con cui si acquista, si conserva, e si perde il diritto di 
proprietà. Per altro il modo di acquistare presuppone 
il ///o/o o il diritto che è di ragione naturale W, Questo 
diritto fu dato all'uomo in genere, e all'uomo in ispecie; 
alla società e agli individui : e quella e questi hanno 
diritto alla terra e alle sue produzioni per provvedere 
alla propria conservazione e ai propri comodi; perchè 
Dio slesso ha ispiralo air uomo il desiderio di una mi- 
gliore esistenza, desiderio che lo dislingue dai bruti. — 
Sarebbe impossibile di ottenere questa migliore esistenza 
e questo perfezionamento, senza la proprietà individuale; 
siccome quella che pone le cose a disposizione dei sin- 
goli per usarne a tal uopo. Ninno avrebbe pianlalo, 
seminato, fabbricato, se le proprietà non fossero slate 
separale, e se ciascuno non fosse stalo certo di posse- 
dere la sua proprietà. La necessità, e la destinazione 
suprema sono il vero fondamento della occupazione, e 
del dominio, senza uopo del consenso degli uomini, in 
cui erroneamente alcuni il riposero. 



(I) V. Ahrens, Plùlosophie du droit, cap. 2, § 8. Ediz. 
Bruxelles. 
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NOZIONI GENERALI SULLA PROPRIETÀ' 7 

4. In secondo luogo il dirillo civile circoscrive l'uso 
del dirillo di proprietà, di maniera che per ciascun pro- 
prietario il godimeuto debba essere sì illimitato, sempre 
però in quanto non si rechi pregiudizio ad altri, e non 
si offenda così il diritto altrui. 

Il diritto di proprietà è da esso regolalo in modo che 
ne sorga il massimo grado di utilità per oguuno : ed 
aftinché ciò possa aver luogo, il godimento è limitato 
siffattamente da non cagionare altrui danni che nella 
loro misura possano eccedere nella gradazione il van- 
taggio che otterrebbe il possessore da una maniera di 
godimento di soverchio ampio. 

5. Sono dettale in questo senso, e come corollari! 'di 
questo principio le varie disposizioni, le quali, a modo 
di esempio: 

A) vietano certe opere a distanze illegali (ari. 597 
598, 599 Cod. civ.): 

B) vietano ai possessori limitrofi le piantagioni a di- 
stanze nocive (art. 605, 604 C. C): 

CJ vietano le vedute dirette, e finestre a prospetto 
sul fondo del vicino (art. Gli C. C): 

DJ vietano al proprietario di un muro contiguo al 
fondo altrui di avervi delle luci in modo diverso 
da quello stabilito dalla legge (art. 608 C. C): 

E) obbligano il proprietario di un muro contiguo, o 
posto ad una distanza minore di un metro e mezzo 
dal foudo altrui, a cedere la medianza di esso al 
vicino che vuole appoggiare al medesimo il suo 
fabbricalo (ari. 578, 592 C. C). 

6. La proprietà in tal modo determinala e circoscritta , 
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8 INTRODUZIONE 

e clic propriamente si direbbe proprietà civile, è limi- 
tala ancora dal diritto pubblico, il quale è V oggetto di 
leggi e regolamenti speciali (art. 459 C. C). 

11 diritto di proprietà si fonda su di che la proprietà 
individuale è condizione necessaria per la convivenza, 
e lo sviluppo sociale. Quindi questo islesso fondamento 
della proprietà individuale fa conoscere che essa può 
soffrire delle moditìcazioni e delle restrizioni in forza 
delle leggi sociali e delle esigenze comuni. 

7. Alcuni pubblicisti ammettono nei Governi il diritto 
di ristringere nel pubblico interesse la proprietà indi- 
viduale: ma ripongono il fondamento di questo diritto 
in un patto tacito tra i privali e il potere sociale. Secondo 
essi, la società deve agli individui protezione e mezzi 
onde provvedere ai proprii bisogni; e gli individui dal 
canto proprio debbono alia società il concorso delle loro 
forze e delle loro facoltà per metterla in islato di adem- 
piere alle sue obbligazioni. In sequela di questo patto 
reciproco , il diritto di proprietà sempre inviolabile , 
principalmente tra i sudditi , può qualche volta ces- 
sare di esserlo tra il Governo ed i sudditi, allorquando 
trattasi della utilità comune: perchè V interesse della 
massa debbe prevalere su quello delle frazioni. Senza 
di questa facoltà non solo i Governi sarebbero impotenti 
nelle intraprese utili allo Slato, non solo l'agricoltura, 
il commercio e l'industria non potrebbero progredire, 
e le risorse degli uomini diminuirebbero invece di au- 
mentare: ma la nazione sarebbe esposta alle epidemie 
per T impotenza di costringere i proprietarii delle paludi 
insalubri a far cessare la causa delle malattie — a veder 



Digitized by Google 
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perire le industrie e le arli, per la distruzione delle fo- 
reste, e la cattiva coltivazione delle ricchezze sotterranee 
— alla barbarie per mancanza di comunicazioni — alla 
miseria per la impossibilità di intraprendere vermi gran- 
dioso lavoro pubblico — alla bancarotta per la impo- 
tenza di provvedere ai bisogni finanzieri tìello Sialo. 
Una società che non avesse mezzi per sormontare tulli 
.questi ostacoli sarebbe una società che non potrebbe 
sussistere. Onde il pericolo di tali inconvenienti indusse 
la necessità di derogare al diritto naturale secondo i 
diversi gradi dell'incivilimento 

8. Ma intorno a siffatta proposizione giustamente os- 
serva il Romagnosi, che tale specie di deroga al diritto 
naturale non è che opinala, secondo T aspello assoluto 
col quale si incomincia a concepire il diritto naturale: 
ma*in sostanza non è nè punto nè poco reale. Ed anzi, 
invece di essere una deroga, all'opposto è una posizione 
necessaria dello stesso diritto naturale sociale. Certa- 
mente nel semplice ed astrailo concetto, a primo tratto 
presentato alla mente, nel quale la proprietà per regola 
è intangibile, si trova che una imposizione di servitù, 
una cessione anche mediante indennità non fatta volon- 
tariamente, apparisce come un' offesa al privato dominio. 
Ma questa astratta e nuda posizione può essa stare senza 
la giunta necessitala da altre particolari esigenze 1 In 



(1) V. i molivi della legge francese 8 marzo Ì8ÌQ esposti 
da Kiboud a nome della Commissione di Legislazione. — 
Sirey, anno 4810, par. 2,pag. Ì07. V. Jousselin, Des strvì- 
Htrìrs (Vutilitè publique, toni. I, pajz. 7. 
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questa regola astraila furono forse computati i rapporti 
del consorzio civile, unico stalo di natura, il quale esige, 
come condizione iudispcnsabile, certi contemperamenti, 
e certe transazioni dettate dalla stessa necessità della 
convivenza? ti). 

La proprietà si compone in certo modo di due ele- 
menti: d'un elemento individuale, e d'un elemento 
sociale: e se Puno è la base, l'altro è il regolatore del 
diritto di proprietà; ed entrambi debbono essere com- 
binati , ed armonizzali per dare alla proprietà un carat- 
tere organico, riflesso dei rapporti organici che esistono 
tra P individuo e la società , tra P uomo e P umanità W. 

9. Il vero e reale diritto dettato dai principii della 
natura consiste appunto nella designazione delle azioni 
scambievoli dei cittadini considerati, non isolatamente, 
ma associali. Ciò esige necessariamente un contempera- 
mctilo della idea astratta della proprietà. Nè si può mai 
abbastanza inculcare questa massima, la sola giusta, 
la sola sanzionala dai buoni Codici, la sola che non 
sembra ancora abbastanza compresa , e senza della 
quale si bestemmia ciò che sì ignora. A tulli coloro che 
mancano di questa idea normale, grida il Romagnosi W : 
Voi ignorale la vera, e filosofica definizione del diritto 
civile di ragione: e t'ignorerete sempre mai finche al 
preteso vostro naturale diritto non assoderete quello 
del contemperamento , dal quale risulti l'effetto finale 



i\) Romagnosi, yoI. vi, % t376 e seg. 

(2) Ahrens, op. cil. pag. 333. 

(3) Loc. cil. 
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del vero tornaconto comune indotto dalle necessità sì 
permanenti che successive del sociale consorzio. 

10. Il diritto pubblico può circoscrivere, e ristringere 
la proprietà individuale in due modi diversi: 

A) modificando ncll' interesse pubblico l'uso di una 
proprietà — sottoponendo una specie di beni ad un 
regime speciale e permanente — od assoggettandoli 
a certi vincoli W: 
lì) domandando al proprietario il sacrifizio della sua 
proprietà. 



(1) Così la difesa dello Stato esigendo clic sia sgombro un 
certo spazio intorno alle fortificazioni, sono imposte le ser- 
vitù militari su certi terreni. 

Cosi interessando alla società la buona coltivazione delle 
miniere, essa è regolata da leggi particolari da cui non può 
dipartirsi il concessionario (V. Reg. Ed. 30 giugno 4810). 

Così la società essendo interessata alla conservazione delle 
foreste, sia per li servizii pubblici, sia perla condizione di 
una buona costituzione atmosferica che può essere alterata 
per la distruzione di esse; i boschi e selve sono sottoposti 
ad un regime particolare (V. Reg. Ed. 1. dicembre 1835). 

Così perla conservazione del suolo e dipendenze delle strade 
ferrale, e ad impedire gli attentati contro la sicurezza pub- 
blica sulle medesime, sono imposte delle servitù ai fondi li- 
mitrofi (Reg. Ed. 8 aprile ist7 ). 

Così nell' interesse della pubblica salubrità, è limitata la 
coltivazione delle risaie ( V. Leg. 27 marzo 1854 ). 

Così finalmente dalle stesse, o simili ragioni, hanno ori- 
gine le restrizioni apportate alla libera costruzione dei fab- 
bricati, ed alle piantagioni nei terreni, dagli articoli 93,04, 
U« e 98 del Regol. I, e dagli articoli 32, 35 e 68 del Reg. II 
sulle acque, ponti estrado, approvati colle RR. PP. 29 mag- 
gio 1817, ecc. 
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Le restrizioni clic si arrecano nel primo caso, si 
chiamano servitù di pubblica utilità. 

II sacrifizio che si esige nel secondo casq si chiama 
espropriazione per causa di pubblica utilità. 

1 1 . Per servitù di utilità pubblica s' intendono : le 
modificazioni portate dalla Legge e dai Regolamenti alla 
proprietà immobiliare per ragioni di pubblica utilità. 

Le servilù di utilità pubblica talvolta obbligano i pro- 
prietarii ad astenersi da un atto, che essi senza ciò po- 
trebbero fare nel proprio fondo. Tale è la proibizione 
di fabbricare sui terreni posti a certe distanze dalle for- 
tificazioni. Talvolta impongono ai proprielarii di soffrire, 
o lasciar praticare certi alti nel proprio fondo. Tale e la 
servitù di passaggio lungo i fiumi navigabili (art. 104, 
Hegol. 2, acque e strade), e quella che gravita sulla 
superficie per la coltivazione delle miniere ( R. Editto 
50 giugno 1840). Talvolta finalmente impongono la 
obbligazione di fare. Tale è l'obbligazione imposta ai 
proprielarii delle case latistanli, dai Regolamenti di po- 
lizia urbana, per lo sgombro delle nevi e delle immon- 
dezze dalle vie, o piazze (articolo 160, n.° 5, Leg. 
7 ottobre 1848) ffl. Da ciò si rileva che la parola ser- 
vitù, nel fa espressione servil ù di utilità pubblica, non 
si usa nel senso in cui è adoperata nelle leggi civili, 
in cui significa un onere imposto sopra un fondo a 



(i) Tale pure è T obbligo imposto ai proprielarii di beni 
laterali ai fiumi e torrenti di impedire, col mezzo di argini, 
gli straripamenti, le inondazioni e le deviazioni dei mede- 
simi (art. 45, Regol. II, acque, ponti e strade). 
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favore di un immobile appartenente ad altro pro- 
prietario W. 

12. L'espropriazione per causa di pubblica utilità 
differisce cssenzialmenlc dalle servirti che s'impongono 
per la stessa causa. L'espropriazione si verifica quando 
T utilità pubblica esige il sacrifìcio di una proprietà. Al- 
l' incontro il carattere delle servitù d'utilità pubblica 
quello si e di lasciare la proprietà dove si trova, im- 
ponendo solo alla slessa degli oneri, o delle obbliga- 
zioni. La proprietà in questo caso rimane tal quale può 
esistere nella sua integrità primitiva , la sola che i cit- 
tadini possano esigere. Questa distinzione non dee giam- 
mai perderei di vista; imperciocché le regole che go- 
vernano la espropriazione sotto il punto di vista delle 
formalità che debbono precederla , delle autorità che 
debbono dichiararla, e del compenso da darsi ai pro- 
prietarii, non sono applicabili nel tema di servitù di 
pubblica utilità »>. 

15. Come il diritto pubblico modifica e ristringe in 
certo modo la proprietà, autorizzando il sacrifizio della 



(1) Jousselin, Des servi Hate* d'uUlité publique, toni. I, pa- 
gina 41 e seg. 

(2) Di massima non compete ragione d' indennità per le 
imposizioni di servitù di utilità pubblica — Ved. in questo 
senso Jousselin, op. cit., toni, r, pag. b'5 e seg. — De Lalleau, 
De Vexpropriation, eie., t.* ediz., n. 252 e seg. — Ved. an- 
che Herson, De rexpropriation, ete.,n. Mi. — Hello, Droit 
constiti ediz. Bruxcl., pag. 210. — Cormenin, Questions 
da droit adininis. v. Halagc. — Favard , Rt'pvrtoire v. Ex- 
propriation. 
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medesima: cosi il diritto naturale limita il diritto pub- 
blico in questo senso: 

A) che i! sacrifizio della proprietà non può esigersi 
che in causa di pubblica utilità; 

li) che questo sacrifizio non può esigersi che me- 
diante una indennità da accordarsi al proprietario. 

Vero è che questo limite nei paesi governati da libere 
istituzioni è posto negli Statuti fondamentali. Ma questi 
statuti non facendo che sanzionare e garantire un prin- 
cipio di diritto naturale, e rimettendosi alle leggi per 
determinare i casi di pubblica utilità e le forme della 
espropriazione, si può dire propriamente che il limite 
al potere sociale è posto dal diritto naturale. Senza del 
che il potere legislativo incaricato di fissare i limiti del 
diritto di proprietà avrebbe in sua balìa la proprietà me- 
desima. Onde a ragione scriveva un dotto pubblicista: 
Le despolisme s'arrange des fortnes légales aussi bien 
que de l'absenee mème de ces formes. Chose singulière! 
Un regime doni la perfection est de lout ècrire se 
termine a un principe qui ne s'écril pas, le seiU frein 
réel est un frein invisible. Ccux-la donc qui jellenl de 
Cincertilude sur le droit nature!, ou qui en affaiblis- 
sent la croyancc dans les ames, nuisenl à la liberti 1 , 
antan t quii est cn eu.r t en poussanl au scepticisme 
constilutionnel. La limite da fa proprietà etani ruti- 
lile publique, l'exag&ration de l'utilitè publique est un 
danger .... l*>. 



(I) Hello, op. di., pap. 4H. 
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U. Stabilito il fondamento c la natura del diritto clic 
compete alla società di volere il sacrifizio della privala 
proprietà, e determinali i limili onde si circoscrive questo 
diritto: giova qui di richiamare in via di cenno storico- 
giuridico quanto fu per lo addietro praticalo rispello al 
dogma della espropriazione per causa di pubblica utilità: 
giacché non basta che un dogma di morale, o di diritto 
esista in natura ; ma conviene che venga ridotto in cre- 
denza, e sanzionalo e regolale come logge dell* autorità 
politica di un dato popolo U), 

lo. Nelle società vicine alla barbarie, all'ignoranza 
e alla servitù, I 1 abbandono della proprietà particolare 
non dovette essere che un atto di sottomissione alla forza: 
l'idea di accompagnare quest'abbandono con un com- 
penso non potè introdursi che successivamente e coi 
principii di una legislazione più conforme alla ragione 
e alla giustizia. 

l primi autori del vero diritto civile in Europa furono 
i Romani, la di cui grand' opera fu a poco a poco svilup- 



(1) Il De Lalleau netta prima ediz. del suo trattato Sulla 
espropria zioìie , premise una introduzione in cui si passa in 
revista la legislazione di tutti i popoli in materia di espro- 
priazione per causa di pubblica utilità. Questo importantis- 
simo lavoro non si trova nelle ultime edizioni. 



lfi IKTKODIZIONE 

pala e perfezionala col tempo. Come essi proclamarono 
inviolabile di dirillo di proprietà, così pure sanzionarono 
la spropriazione in causa di pubblica utilità, mediante 
T indennizzazione allo spropriato. Non conosciamo, è 
vero, leggi disciplinari tanto per giudicare della necessità 
della espropriazione, quanto dell'importare della inden- 
nità: ma, siccome nelP esercizio delle leggi civili inter- 
venivano soltanto i Tribunali; così è da credere, che 
alla discreta prudenza e ai lumi giuridici dei medesimi, 
fosse affidato di supplire al modo di esecuzione della 
legge della espropriazione e di stabilire la indennità da 
prestarsi ai privati. 

16. Ed anche nei secoli della barbarie succeduta alla 
civiltà romana, non dobbiamo esitare a pronunciare una 
costante osservanza del dogma suddetto, e del suo modo 
di esecuzione. Noi sappiamo infatti, a non dubitarne, 
che i Goti , i Longobardi ed i Franchi lasciavano a tutti 
quelli cui piaceva di vivere secondo le leggi romane, 
il diritto di essere giudicati secondo le leggi da loro ab- 
bracciate, e sopralullo pel clero che professava di vi- 
vere secondo la legge romana. Dunque per ciò solo si 
deve intendere essere stalo osservalo il dogma suddetto 
a parecchie riprese accennalo da quelle leggi, e prati- 
calo coir intervento dei Tribunali W. 

17. Allorché poi fu ripigliato il movimento ascendente 
della vita civile, e si diede opera a studiare, a com- 
mentare e ad insegnare il digesto, la Giurisprudenza fu 
concorde su questo punto: altro non mancando che una 



(I) Homagnosi, Della spropriazione ecc., % 1580. 
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legge disciplinare su! modo di esecuzione della mede- 
sima H). 

18. In prova di quanto sopra si è esposto, giova os- 
servare che nel corpo del Diritto Nomano dovasi so- 
lennemente stabilita la regola generale, clic niuuo può 
essere astretto ad alienare la sua proprietà. Le leggi M, 
13 e 14, Cod. De conlrahenda emptione sono formali. 
A questa regola generale, che era un 1 emanazione essen- 
ziale del diritto di proprietà, non polevansi fare altre ec- 
cezioni , .fuori di quelle segnale dalle leggi. 

La prima di tali eccezioni fu appunto quella della 
vendita obbligala per causa pubblica. Tale eccezione è 
fondata sulla legge sociale, la quale esige siffatto sa- 
crifizio dentro i limili della necessità, vale a dire col 
minimo detrimento possibile. Quindi (rovinisi leggi sulle 
alienazioni, e gli acquisti in causa di pubblica utilità, 
le quali riguardano sì i beni stabili , che i generi 
di prima necessità per la sussistenza del popolo e delle 
armale. Ciò apparisce principalmente dalla legge lo ff. 
Communio, praediorum, dalla legge 14 ff. Quemadmo- 
dum servitù!, amit. — e dal TU. Cod. Ut nemini liceat 
in emptione, etc. 

Richiamate in vigore le cose c riposte in osservanza 
nelP occidente le leggi Giustinianee, i primi giurecon- 
sulti italiani, i quali, colla forza propria del gcuio, sep- 
pero dalle disposizioni particolari ascendere alle idee 
generali, insegnarono fino dal secolo XIV il principio 
inserito nei moderni Codici. 



(4) Romagnosi, voi. vi, % 1387. 



> 
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Nelle eitale leggi 11, 15 e 14 Cod. De Conlrah. 
empi, videro il primo dato della libertà delle pro- 
prietà. Videro poi nella legge 14 ff. Com. praedior. il 
caso nel quale una strada pubblica lungo un fiume, 
venga portala via per ruina, o per impelo delle acque. 
Che cosa dispone la legge? Eccolo: — Cum via publica 
vel /lumini* impelli, vel ruina amissa est, vicinns 
proximus viam praestare debet. 

Qui domandarono tosto i giureconsulti : questa espro- 
priazione in causa di pubblica utilità debbe forse essere 
fatta senza l' indennizzazione del privato, il di cui fondo 
viene occupato per rifare la strada pubblica? — Essi 
cercarono la risposta a questa domanda nella legge; e 
trovarono per identità di principio, che il privato doveva 
essere pienamente indennizzato. Aon ali ter hoc faciat 
nisi prius solitum solalium prò hoc domino praeslet, 
dice la legge 15, § 1 ff. Com. praedior. Con la locuzione 
di solitum solalium viene apertamente indicata la pratica 
costante di indennizzare il privato del valore della cosa 
onde fu spropriato. Dalla combinazione pertanto di dette 
leggi richiamale ai loro generali prrneipii, veune formu- 
lala la massima che si trova in Bartolo, in Gotofredo 
e in tulli i giureconsulti posteriori, per cui ninno può 
essere astretto a cedere la sua iwoprietà se non in causa 
di pubblica utilità, e mediante equa indennizzazione W, 



(1) Veti. Gotofredo il quale nella nota alla leg. Uff. Quemadm. 
servii, amit., rimanda alla legge 13, Com. praed., e nota 
con Bartolo il diritto alla spropriazione mediante compenso. 
Ved. Glossa ad leg. , Si locm, Queituidiuod. nervitut. — Alo- 
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19. E questa massima fu poi scritta nei Codici di tutti 
i popoli civili: e per maggiore garanzia fu posta anche 
al di sopra della legge, inscrivendola negli Statuti fon- 
damentali dei popoli liberi H>. 

# 

8 

20. E per tacere dei Codici e degli Statuti degli altri 
popoli, il nostro Codice civile all'art. 441 dispone: 

Nessuno può essere astretto a cedere la sua pro- 
prietà, o permettere che altri ne faccia uso, se non per 
causa di pubblica utilità e mediante una giusta e pre- 
via indennizzazione. 

E P articolo 29 dello Statuto , porla che tutte le pro- 
prietà senza alcuna eccezione sono inviolabili. Tuttavia 
quando l' interesse pubblico legalmente accertato lo 
esiga, si può essere tenuti a cederle in tutto, od in 
parte, mediante una giusta indennità conformemente 
alle leggi. 



xander Censii. 151. — Jason, Ad Icgcs barbar., n. 30. — 
(lomez, Variar, resolut., tom. 2, cap. 2, n. 51. — Cova- 
ruvias el D. D. passim. — citali da Roma^nosi, voi. vi, § 1588. 

(1) Ved. art. 545 Cod. Nap. — art. 470 Cod. delle Due 
Sicilie — art. 180 Cod. Ticin. — art. 440 Cod. di Haiti — 
art. 489 Cod. della Luisiana — - art. 379 Cod. di Berna — 
art. 465 Cod. di Friburgo — art. 346 Cod. di Vaud — 
art. 408 Cod. Parmense — art. 365 Cod. Austriaco — art. 441 
Cod. Sardo. — Ved. nella cit. Introduzione del De Lalleau le 
disposizioni degli Statuti dei diversi popoli intorno a questa 
materia. 
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Ora, se egli è vero che il consenso di lutti i popoli 
civili in una massima, ne dimostra la conformità colla 
legge naturale, e colla retta ragione; non si potrà più 
dubitare che accanto al principio della inviolabilità della 
proprietà, debba riporsi quell'altro, che per l' interesse 
pubblico ognuno è obbligato a cederla ; e la massima 
conseguente che allo spropriato garantisce la indennità. 

21. Avvisarono alcuni che il principio per cui si di- 
chiara inviolabile la proprietà, ed è dovuta la indennità 
nel caso di espropriazione per causa di pubblica utilità, 
non possa applicarsi che alla proprietà spettante agli w- 
dividui, e non a quella dei corpi morali, e dei pub- 
blici stabilimenti. Vogliono quindi che lo Stato abbia il 
diritto di impossessarsi della proprietà di questi , senza 
venia obbligo di indennità t* 1 . 

È certo, essi dicono, che ci hanno tra gli individui, 
e i corpi morali delle differenze essenziali; che i diritti 
degli uni non sono della stessa natura dei diritti degli 
altri, e che la legge non ha sui primi lo stesso im- 
pero che su i secondi. Non è la legge che crea gli in- 
dividui: quindi non è dalla legge che questi derivano 
ì loro diritti naturali; non è alla legge, per conse- 
guenza, che essi vanno debitori della proprietà, che 
compete agli uomini per diritto di natura. Onde la 
legge non può togliere agli individui la proprietà, come 
non può togliere la vita. — Per lo contrario è la legge 
che crea i corpi morali, i quali senza di essa non po- 



(1) Ved. in questo senso Merlin, Rèpert. v. Proprietà 
Urlio, Droit comlil., pag. 18i e 183 
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trebberò esistere; è (lessa ehe li conserva; e cessereb- 
bero, se la legge cessasse di volere la loro esistenza. 
I corpi morali infatti non sono che esseri fittizii, i quali 
non consistono che in idee astratte : e non vi ha finzione, 
od astrazione che possa sopravvivere alla volontà della 
legge di cui essa è V opera. E però gli esempi di sop- 
pressioni di corpi morali pronunziale dalla legge, sono 
innumerevoli. Egli è ugualmente soltanto in virtù della 
legge, che i corpi morali godono più, o meno dei diritti 
civili, e che essi sono considerati nello Stato come grandi 
famiglie: e ciò è tanto vero che soventi si proibì ad essi 
di acquistare delle proprietà immobiliari : proibizione 
che non sarebbesi potuta fare a riguardo di un individuo 
senza violare il diritto naturale. Ora se la legge può 
dire ad un corpo morale io non voglio più che ftl etisia; 
se essa può dirgli non voglio che tu acqtiisli; per 
quale ragione non potrà essa dirgli ugualmente non vo- 
glio che tu possieda? — La loi, dice Merlin W, pcut, 
si Con me permei celle espression, luer un corps: 
commenl ne lui serait-il-pas permis de lui óter ses 
proprièlés? ci commenl pourrail-elle élre accusce de 
voi pouf avoir fait l'un, landis qu'on ne s' est j amai s 
avisè de l'accuser dhomicide pour avoir fué l'autre? 
Kn deux mols l'empire de la loi sur l'exislence des 
corps, est absolu ; commenl ne le scrail-il pas aussi 
relalivemenl à leur manière d'existw? 

22. Ma ragionando in si ira ito modo si confondono in- 
sieme due questioni affatto distinte: e si risolve la prima 



(i) Merlin, Réjìert., loc. cil. 
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con argomenti, i quali non si affanno che alla seconda. 
Tali questioni sono le seguenti: 

A) Lo Slato può egli impossessarsi dei beni di un corpo 
inorale, sino a che questo corpo esiste, senza che 
ciò sia richiesto dalla pubblica utilità, e senza cor- 
rispondergli una giusta indennità? 

B) Quando Io Stato sopprime un corpo morale, può 
egli senza ingiustizia impossessarsi dei beni di lui? 

25. La prima questione è la sola che si riferisca 
alla materia di cui ci occupiamo. E gli argomenti ad- 
dotti dal Merlin, non istringono abbastanza, perchè essa 
debba risolversi in senso affermativo. In falli da che lo 
Stalo possa dire a un corpo morale, o ad uno stabili- 
mento, io non voglio che tu etisia , non si può dedurre 
la conseguenza che esso possa dirgli ugualmente io li 
spoglio de' tuoi Lem, o di una parte di essi senza ve- 
runa indennità. L'art. 418 del Codice civile stabilisce 
che i beni sono della Corona, o della Chiesa, o dei 
Comuni, o dei pubblici stabilimenti, o dei privali — 
ed equipara così la proprietà degli individui, a quella 
dei corpi morali, nei quali riconosce la vera qualità di 
proprietari. L'art. 29 dello Stallilo porla, che tutte le 
proprietà senza alcuna eccezione sono inviolabili, ecc. 
Come dunque si potrebbe sostenere che questa disposi- 
zione non debba applicarsi che alla proprietà spettante 
agli individui? Come si potrebbe distinguere Ira pro- 
prietà e proprietà, quando lo Statuto ha dichiarato in- 
violabili tulle le proprietà, senza alcuna eccezione? Egli 
è vero che un corpo morale non deve la sua esistenza 
che alla legge, che lo ha riconosciuto: ma sino a che 
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esso esiste, ha diritto alla garanzia della sua proprietà, 
come un semplice cittadino. Qualunque corporazione si 
compone di una certa quantità di individui: ed è tanto 
ingiusto di spogliare questi individui dei beni che essi 
possiedono in comune, quanto di togliere ad essi i loro 
beni personali. 

24. In quanto alla seconda questione non è qui il 
luogo di trallallà e risolverla: ma non si potrebbe di 
certo ammettere in modo assoluto, che lo Stato possa 
in ogni caso impadronirsi dei beni di un corpo soppresso. 
E dacché lo Stato possa dire ad un corpo tu cesserai 
di esistere, tu cesserai di possedere, non ne segue che 
possa dire: io possederò in tua vece. La maggior parte 
dei molivi per cui si credelle di abolire la confisca dei 
beni degli individui, debbono far proscrivere la conti- 
scazione dei beui delle corporazioni. Ma siccome un corpo 
che più non esista, non può avere delle proprietà : cosi 
il Legislatore dovrà esaminare a chi debbano essere de- 
voluti i beni di lui, per uniformarsi il più che sia pos- 
sibile alle intenzioni dei fondatori e dei donatori. Quando 
pertanto i beni hanno una destinazione speciale , Io 
Stato debbe farne tale uso, per cui la soppressione di un 
corpo, non importi violazione del diritto di proprietà M*. 

S iv. 

25. Stabilito il principio che uno può essere astretto 
a cedere la sua proprietà, quando lo esiga l'interesse 



(J) Veci. De Lalleau, op. ci!., ediz. t.% n. 4499 e 1300. 
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pubblico legalmente accertato, e mediante una (/insta 
indennità, è indispensabile una legge disciplinare, la 
quale ne regoli l'applicazione: e stabilisca così in qual 
modo abbia a constatarsi la pubblica utilità : qual sia il 
potere cbe debba dichiararla: come abbiano a deter- 
minarsi le singole proprietà da occuparsi : come debba 
fissarsi la indennità : come finalmente si operi la spro- 
priazione e quali siano gii effetti di essa. 

Le norme a ciò relative, presso di noi, sono conse- 
gnate nelle RR. PP. 6 aprile 1859, le quali, salve alcune 
modificazioni portale dalle leggi posteriori, costituiscono 
tuttavia, a così dire, il Codice de\Y Espropriazione per 
causa di pubblica utilità. 

26. Volendo quindi trattare della Espropriazione per 
causa di pubblica utilità secondo il diritto positivo, 
noi dovremo indagare lo spirilo che informa la legge 
del 6 aprile 1859; esporre in ordine logico le più im- 
portanti disposizioni di essa; e risolvere i dubbi cui fa 
luogo la redazione dei varii articoli onde essa è composta. 

Nella procedura della espropriazione si possono distin- 
guere tre periodi diversi. Il primo abbraccia le operazioni 
amministrative relative alla dichiarazione di pubblica 
utilità: comincia dalla formazione dei piani e progetti, 
e si compie coli' atto solenne, che dichiara la pubblica 
utilità di un'opera. Il secondo periodo comprende gli 
incumbcnli che tendono a determinare le singole pro- 
prietà da occuparsi per l'opera pubblica, e Y ammontare 
delle indennità da corrispondersi ai propriclarii. Esso 
comincia dall'atto con cui sono designale le singole pro- 
prietà comprese nel piano, e finisce col Decreto del- 
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l' Intendente che fissa iti via amministrativa le somme 
dovute a titolo di indennità 11 terzo periodo 'finalmente 
comprende le operazioni relative ai pagamento e alla 
offerta e deposilo della indennità, ed alla occupazione 
degli stabili necessarii per la esecuzione dell'opera: e 
si estende così dal Decreto che fissa la indennità, sino 
alla occupazione, per cui si consuma l'espropriazione. 
27. Onde la divisione di questa materia in quattro capi: 
Nel primo, si accenneranno i caratteri distintivi della 
espropriazione. 

Nel secondo, si tratterà della dichiarazione di pub- 
blica utilità. 

Nel terzo, della designazione delle singole proprietà 
da occuparsi, e del modo onde si fissa la indennità. 

Nel quarto finalmente, del modo onde si consuma 
la spropriazione e degli effetti di essa. 
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CAPO PRIMO 



Dei caratteri distintivi della espropriazione. 



28. L'espropriazione per causa di pubblica utilità, 
quale è contemplala e regolata dalle RR. PP. G aprile 
1 859 , può definirsi : /' alienazione forzosa mediante 
indennità di un immobile destinato ad una intrapresa 
dì pubblica utilità. 

Onde, all'oggetto che si possa far luogo alia espro- 
priazione si richiede: 

A) Che si tratti di un'immobile corporale; 

lì) Che T occupazione di esso riesca necessaria per 

l'esecuzione di un'opera ; 
C) Che l'opera sia di pubblica utilità. 

29. Che la legge del 6 aprile 1859 non sia applica- 
bile che agli immobili, risulta evidentemente da tutta 
l'economia delle sue disposizioni: e specialmente dalle 
formalità richieste relativamente al piano della località^ 
alla presentazione del piano parcellario dei terreni 
ed edifizii di cui sia necessaria la occupazione, ed alle 
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perizie per istabilirc la indennità (ari. 8, 12, 25 e seg. 
RR. PP. cit.). 

30. Da ciò segue in primo luogo che non possono 
essere soggetto di espropriazione le cose mobili W, e 
i prodotti della intelligenza, cioè la proprietà letteraria, 
e le scoperte scientifiche per cui V inventore avesse ot- 
tenuto un brevetto d' invenzione (*), Vero è che l'ar- 
ticolo 441 del Codice civile, e l'art. 29 dello Statuto 
potrebbero servire di base ad una legge, che regolasse 
il modo di espropriazione di altre cose, oltre gli immo- 
bili: giacché nò il Codice civile, nò lo Statuto, permet- 
tendo in massima la espropriazione quando sia richiesta 
dall'interesse pubblico, fanno alcuna distinzione fra la 
proprietà delle cose mobiliari e immobiliari , corporali 
e incorporali. Ma siccome perchè si possa far luogo alla 
spropriazione , vuoisi una legge secondaria che determini 
il modo di applicazione del principio generale che si 
contiene nel Codice e nello Statuto: e siccome non esiste 
altra legge a ciò relativa fuori quella del 6 aprile 4831), 
la quale non contempla che gli immobili; cosi sino a 
che altra legge non emani, non potrebbe il Governo in 
forza di una dichiarazione di pubblica utilità, provocare 
la espropriazione, fuori dei casi, e delle cose accennale 
nelle RR. PP. sopracilale. 

51. Ciò mostra Terrore dei compilatori del Dizio- 
nario di diritto amministrativo i quali alla parola espro- 
priazione per causa, eee. ammettono nel Governo il 



(1) Veti. De Lalteau, op. cit.. ediz. 4. 1 , n. 267. 

(2) Ved. De Lalleau, inid., n. 270. 



* 
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eli i-i ito di espropriare il proprietario di un prodotto iu- 
lellelluale richiesto da imperioso bisogno del pubblico. 
Essi argomentano dal diritto riconosciuto in favore del 
Governo, in materia di finanze, di fare provvisoriamente, 
per causa di urgenza, delle spese non autorizzate dal 
bilancio; allontanandosi così dalle forme costituzionali. 
Ma tra un caso e l'altro non corre veruna analogia: a 
meno che non voglia dirsi che in caso di urgenza il Go- 
verno non sia più tenuto ad eseguire le leggi, o possa 
farne delle nuove : locchè sarebbe il massimo degli 
assurdi. 

.32. In quanto concerne specialmente i mobili, sebbene 
non esista una legge la quale ne regoli in modo gene- 
rale la alienazione forzosa, ci hanno però due casi in 
cui essa può aver luogo: 

Il primo caso riguarda le somminislranzc militari. 
Quando l'Azienda della guerra non possa provvedere in 
un dato luogo al servizio dei viveri e dei foraggi per la 
truppa, sono obbligali a supplirvi i Comuni, i quali 
possono a tal 1 uopo precettare i possessori di viveri, pane, 
foraggi, a somministrarli , mediante corresponsione del 
prezzo. Questo è pagato dai Comuni, a cui vien poi rim- 
• borsaio dal Governo W; 

11 secondo caso si verifica a riguardo degli alberi ne- 
cessarii per le costruzioni della marina militare. I pro- 
prietari, ove ne siano richiesti, non possono rifiutarne la 
vendila alla Amministrazione <*). 



(\) Ved. Hegol. approvato colle RR. PP. 9 agosto ÌHZH. 
(2) Ved. Regol. sui boschi e selve del i. dicembre 4855. 
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55. Dacché sono soggetti alla espropriazione i soli 
immobili corporali, segue in secondo luogo, che le cose 
immobili per destinazione, come i tubi per la condotta 
delle acque, i torchi ecc. ; e quelle che sono incor- 
porale air immobile, come i frutti della terra non por 
anco raccolti, i tagli ordinari dei boschi cedui, e gli 
altri oggetti menzionali nell'art. 401 e seg. del Codice 
civile, non possono essere soggetto di espropriazione 
indipendentemente dall' immobile di cui fanno parte. 
Staccali dal suolo diverrebbero mobili. Sono però sog- 
getti alla espropriazione assieme al fondo a cui aderi- 
scono: giacché l'espropriazione importando trapasso della 
proprietà del fondo, non si potrebbe occupare il suolo, 
e lasciare al primo proprietario le piantagioni e le co- 
struzioni al suolo stesso inerenti. Se l'Amministrazione 
vuole l'immobile, deve prenderlo con tutti i suoi acces- 
sorii, meno il caso di convegno amichevole per le pian- 
tagioni e pei materiali. Ninna disposizione della legge 
autorizza una distinzione tra le diverse parli onde consta 
la proprietà. Sarebbe questa una specie di espropriazione 
parziale che la legge non autorizza uè espressamente, 
né tacitamente U). 



(i) 11 De Lalleau, ediz. 4.*, n. 268, sostiene che gli im- 
mobili per destùwzione non sono compresi nella espropria- 
zione; perchè la destinazione cessando colla espropriazione,*, 
questi oggetti riprendono la natura mobiliare. Ma se il pro- 
prietario non intende cambiare la destinazione , non può que- 
sta cessare per la volontà dell' esproprianle : o però il pro- 
prietario può volere che la espropriazione comprenda il fondo 
e i suoi accessorii. D'altronde gli oggetti destinati ad un fondo 
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54. Dal principio sovra accennato segue in terzo luogo 
che non possono costituire soggetto di espropriazione i 
beni che l'art. 406 del Codice civile dichiara immobili 
per r oggetto a cui si riferiscono; quali sono /' usufrutto 
delle cose immobili, le servitù prediali, le azioni che 
tendono a rivendicare un immobile ecc. L'espropria- 
zione colpisce lo stabile in se slesso, senza aver riguardo 
ai diritti, che altri possa avere sul medesimo: i diritti 
sullo stabile sono trasportali sul prezzo, e lo stabile ne 
rimane liberato (art. 40 RR. PP. 1859). A che prò 
pertanto si pronuncerebbe la espropriazione di un usu- 
frutto, di una azione immobiliare, quando l'espropria- 
zione del fondo fa cessare l'usufrutto e l'azione in ri- 
vendicazione è trasferita sul prezzo? 

5». II secondo requisito necessaria perchè si verifichi 
il tema della espropriazione, quello si è che un immo- 
bile debba definitivamente occuparsi per la esecuzione 
di un' opera. Quindi non si può dire che ci sia espro- 
priazione quando non vi è trapasso di proprietà dal- 
l'espropriato nell'espropriante, ma un semplice deprezia- 
mento della proprietà; o quando ne è impedito soltanto 
per un certo tempo l'esercizio W. 

56. Cosi non vi è espropriazione nel senso della legge : 

A) Quando si verifichi nell'interesse pubblico l'occu- 
pazione temporanea di un' immobile : per esempio 



possono divenire di niuno o poco valere pel proprietario cui 
sia tolto il fonde medesimo. Vi sarebbe quindi ingiustizia nel- 
P obbligare il proprietario a ritenerli. 

(i) Vcd. De Lalleau, op. cit., ediz. 4.*, n. 472 a 189. — 
Ved. infr. cap. 3, n. 1G3. 
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nel caso in cui, per ristabilire le comunicazioni in- 
terrotte dalla rovina di un tratto dì strada, si apra 
un passaggio provvisorio nei fondi attigui (,) . 

B) Quando neir interesse pubblico si permeile dal- 
l'autorità amministrativa, l'estrazione di terreno, 
sabbia, ghiaie, pietre ecc. da un fondo W. 

C) Quando finalmente nel l'esecuzione dei lavori, l' im- 
prenditore, o r amministrazione arrecano dei danni 
alle attigue proprietà, sia il danno temporaneo, o 
permanente W. Così non vi è espropriazione, se 
ribassando il suolo di una strada cedessero i fon- 
damenti di un edilìzio attiguo — se, alzando il li- 
vello, rimanesse sotterrato il primo piano di un 
casamento — e se per la esecuzione di lavori nel 



(!) Tali occupazioni nei casi di urgenza possono essere 
ordinate dall' Autorità amministrativa (art. 62, RR. PP. 6 aprile 
1831)). Esse non possono durare al di là dei due anni, senza 
uniformarsi alle forme prescritte dalla legge sulla espropria- 
zione per rendere definitiva l'occupazione. Anche l'art. 68. 
Regol. 1 , nulle acque , ponti e strade , obbliga il proprietario 
a permettere il passaggio provvisorio sul proprio fondo pol- 
la costruzione, manutenzione e riparazione delle strade, ove 
ne occorra il bisogno. — Ved. De I. allenii, op. cit., ediz. i. a » 
n. 100 e fM. 

(2) Tale estrazione è permessa dall'art. 68 Regol. cit. dai 
fondi vicini non clausurati, per la costruzione, manutenzione 
e restauro dello strade; e dall' art. 60, RR. PP. 6 aprile 1839 
per l'esecuzione di ogni lavoro dichiarato di pubblica utilità. 
(Ved. Circol. il marzo 1852 ). Ved. I)e Lalleau, op. cit., 
ediz. i.% n. 102 a 196. 

(3) Ved. De I. alloan, op.cit. , ediz. £.%n. 196 a 218. — Solon, 
Comm. à la hi sur l'exproprialion, eie., pag. 8 — Hcrson? 
De Vexproprialion, n. 451 e 452. — Ved. infr. n. 166. 
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ledo di un fiume, l'acqua abbia mondato il fondo 
vicino. 

57. Egli è vero che tanto nel caso di espropriazione, 
quanto negli altri casi sovraccenati, è dovuta al proprie- 
tario uua indennità : ma la distinzione fatta è di somma 
importanza, sia per riguardo alle formalità richieste 
per la espropriazione, sia per riguardo alle, competenza 
per determinare la indennità. Nei casi in cui si tratti 
propriamente di espropriazione, l'indennità definitiva è 
fissala dai Tribunali civili: negli altri casi invece è sta- 
bilita dai Tribunali amministrativi d>. 

38. Si è detto di sopra che non può verificarsi la 
espropriazione, se non allorquando l'occupazione defini- 
tiva di un immobile riesce necessaria per l'esecuzione 
di un' opera di pubblica utilità. Ma sarà egli lecito de- 
durne, che se non vi è un lavoro da eseguire non si 
possa far luogo alla espropriazione di un' immobile? Che 
non si potrebbe, a modo d'esempio, espropriare un edi- 
lìzio privato per convertirlo in pubblico stabilimento? 
Questa lesi è sostenuta dall' Herson (*) il quale invoca 
in appoggio un parere del Consiglio di Stalo di Francia. 
Nulla, esso dice, delermina la occupazione di ^questo 
immobile. Perchè l'espropriazione colpirà quest'edilìzio 
anziché un'altro? Quali sono i lavori da eseguire? Qual'è 
il piano della loro direzione? Tuli' al più, esso ammette 
potersi fare una distinzione: se si tratta di un primo 
stabilimento, l'espropriazione è impraticabile per difetto 



(4) Veci. infr. , cap. 5, n. 46ìi e seg. 
(2) De Vexpropriation, eie, n. 6. 
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delle condizioni volute dalla legge: ma se si (ratta di 
un edilizio divenuto necessario per ingrandire un pub- 
blico stabilimento di già esistente, l'espropriazione può 
farsi; perchè debbono eseguirsi i lavori necessari per 
appropriare l'edilìzio alla sua nuova destinazione. 

59. L difficile però di persuadersi come la circostanza 
che si abbiano, o non, ad eseguire dei lavori, possa esser 
tale che dipenda esclusivamente da essa il potersi, o non 
potersi operare la spropriazione. Per coslrurrc un pub- 
blico stabilimento in un sito che si presentasse il più 
allo, si potrebbe far luogo alla spropriazione del terreno, 
e degli edilizi entroslanti — e se un edilìzio che po- 
trebbe ricevere la voluta destinazione è già costrutto, 
non si potrà far luogo alla espropriazione? — Se si può 
espropriare un fabbricato per demolirlo, e coslrurne un 
altro; perchè non si potrà espropriare per ritenerlo? — 
Qual interesse ha egli il proprietario che si eseguiscano, 
o non si eseguiscano lavori nell' immobile, se questo in 
ogni modo può destinarsi al pubblico servizio? 

L'argomento pertanto dell' Herson è più sottile che 
solido, e porta ad un risultato che ripugna alla ragione. 
Vero è che la legge sulla espropriazione parla dei la- 
vori di pubblica utilità, della designazione delle pro- 
prietà in cui debbono eseguirsi i lavori, ed usa ad 
ogni tratto altre frasi consimili. Ma ciò ha luogo per- 
chè, nella maggior parte dei casi, l'espropriazione si 
adopera per l'in traprendi menlo di lavori pubblici; e la 
redazione della legge sarebbe siala impossibile se si fosse 
voluto evitare la parola lavori. Dalla espressione esecu- 
zione dei lavori, lavori che si eseguiscono, ed altre 
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simili usale dalla legge, non si può por allro dedune 
la conseguenza , che non si possa espropriare un immo- 
bile, quando V Amministrazione non ha intenzione di 
eseguire in esso veruu lavoro. Si fa luogo all'espropria- 
zione quando si occupa definitivamente un immobile per 
un'opera di pubblica utilità, sia che i lavori abbiano 
ad eseguirsi in seguilo, sia che trovinsi eseguili. La 
eausa e lo scopo dell' espropriazione è Coperà pubblica; 
i lavori non sono che il mezzo: e però non sono i la- 
vori, ma Vnpera, che ha avuto in mira la legge. 

L'Herson cita in appoggio della sua opinione l'autorità 
del De Lalleau: ma quesli nella ultima edizione del suo 
Trattalo, prolesla di non ammettere siflatla dottrina W. 

40. Allorquando l'occupazione definitiva di un im- 
mobile e necessaria per un' opera di pubblica utilità, 
T espropriazione ha luogo, qualunque sia il possessore 
del fondo. Quindi i beni della Chiesa, dei Comuni, dei 
pubblici stabilimenti, ecc., sono soggetti alla espropria- 
zione come quelli dei privali , e sono regolati dalle 
slesse norme. Da quesla regola per allro debbono ec- 
cettuarsi i beni appartenenti allo Slato: il quale essendo 



(1) Ved. De Lalleau, op. ci!., ediz. 4.% n. 28G. Per altro all'og- 
getto che la espropriazione possa aver luogo nel caso di un 
primo stabili mento di pubblica utilità, è necessario che si ve- 
rifichi la necessità di scelta; vale a dire che il pubblico stabi- 
limento non possa costrursi in altro luogo, o non vi sia altro 
edilizio ugualmente atto che possa occuparsi: altrimenti non 
potrebbe dirsi che /' occupazioìie di esso sia necessaria per 
un'opera di pubblica utilità. Ma ciò costituisce una questione 
di fatto, e non influisce sul merito della questione di diritto 
risoluta dairilcrson. 
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quello che permeile la espropriazione uelP interesse pub- 
blico, non poirebbe espropriare sè slesso, né altri po- 
trebbe costringerlo alla alienazione. 

41. Se i lavori di pubblica utilità per cui dovrebbero 
occuparsi delle proprietà dello Stalo, sono eseguili per 
conio dello Slato medesimo , non succede veruna alie- 
nazione di beni dello Slato, il quale continua ad essere 
proprietario: solo si fa luogo ad un cambiamento di 
destinazione. Se invece i lavori sono eseguiti per conto 
delle Provincie , dei Comuni , di società privale , o di 
semplici particolari; siccome lo Sialo è quello che au- 
torizza i lavori, così la alienazione non si poirebbe dire 
forzosa ; ma si tratterebbe sempre di alienazione vo- 
lontaria. Oude, a riguardo dello Stalo, non si farebbe 
luogo alla procedura stabilita dalla legge per fissare la 
indennità, e per la espropriazione; ma dovrebbero in- 
vece seguitarsi le norme stabilite per la alienazione dei 
beni del Demanio. 

42. Si è dello di sopra (n.° 28 ; che il terzo requisito 
necessario perchè si possa far luogo alla espropriazione, 
quello si è che l'opera, per cui debbesi occupare un 
immobile, sia di pubblica utilità. Vorrebbero alcuni che 
la spropriazione forzala non dovesse aver luogo che in 
caso di pubblica necessità : temendo che si possa aprire 
il varco alle usurpazioni e agli arbitrii, per la troppa 
elasticità della parola utilità W. 

Ma usando la parola necessità nel suo senso rigoroso 
ed assoluto, sarebbe quasi impossibile che si veritìcasse 



(i) Tra questi è il Roinapnosi. voi. vi. $ e se». 
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alcun caso di espropriazione: giacché è difficile conce- 
pire come la occupazione di un immobile possa essere 
necessaria per la esistenza dello Stato. Bisogna quindi 
ragionevolmente ammettere che vi è necessità per un 
Governo civile di procurare alla Nazione tutti i miglio- 
ramenti che le pubbliche finanze consentano di effettuare. 
É dittati i anche coloro che vorrebbero sostituita la pa- 
rola necessità a quella dì utilità, non dissentono che si 
possa far luogo alla espropriazione, quando si tratti di 
aprire nuove vie di comunicazione più facili e pronte. 
Eppure in ciò non vi ha assoluta necessità, perchè già 
esistono strade per cui si può accedere in ogni Comune, 
Se dunque la parola necessità non potrebbe usarsi nel 
suo proprio significalo, ma in seuso ristretto e relativo; 
ognun vede che la espressione pubblica utilità è più 
propria ed acconcia ad esprimere V idea che si annet- 
terebbe alla medesima , e a denotare i casi di espropria- 
zione (*>. 

È vero che si potrebbe abusare della espressione uti- 
lità pubblica; ed espropriare così per opere di lusso, o 
di mero comodo: sebbene altra cosa siano le opere di 
lusso e di comodo; altra le opere di pubblica utilità. 
Ma dall'abuso che possa farsi di una regola, non è 
lecito di argomentare e conchiudere contro la regola 
islessa, quando essa esprime sufficientemente l'idea 
del Legislatore, giusta in sè stessa. E lo stesso abuso 
avrebbe a temersi anche usando la frase necessità pub- 
blica; perchè, avendo la slessa ad intendersi in senso 

i l) Ved. De Ulleati. op. ci!., ediz. t.\ n. 270. 
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ristretto e relativo, si farebbe sempre luogo all'arbitrio 
nel determinare i singoli casi di necessità, che non sa- 
rebbero indicati dalla natura, ma dipenderebbero dalle 
circostanze di tempo e di luogo. Sarebbe pertanto una 
mera illusione l'usare impropriamente la parola neces- 
sità, la quale in sostanza non avrebbe senso diverso da 
quella di utilità. 

45. Usando la espressione utilità pubblica, la legge 
non ba inleso clic sia necessario, per la espropriazione, 
l'interesse generale di tutto lo Stalo: nel qual caso non 
avrebbe detto utilità pubblica , ma utilità detto Stalo. 
Ancbc le società minori che compongono la grande fa- 
miglia dello Stalo, possono dirsi propriamente pubblico. 
Dunque anche pei lavori destinali a vantaggio di una 
Provincia, o di un Comune, può verificarsi la pubblica 
utilità. Del resto le RR. PP. del 6 aprile 1859 non 
lasciano verun dubbio su queslo punto, poiché esse ri- 
pongono espressamente fra i lavori di pubblica utilità, 
quelli che si intraprendono nell'interesse delle Provincie 
c dei Comuni. 

44. La legge non enumera specialmente quai siano 
i lavori e le opere che si possano dire di pubblica uti- 
lità : né avrebbe pollilo ciò fare convenientemente; per- 
chè le leggi debbono stabilire i principii , non discendere 
iti le applicazioni; debbono disporre, non descrivere. Nem- 
meno si potrebbe fermare un criterio sicuro per deter- 
minare a priori, quali opere possano dirsi di pubblica 
utilità: poiché ciò può dipendere dalle circostanze par- 
ticolari di tempo e di luogo. Così non si potrebbe risol- 
vere iu modo assoluto la questione da taluni proposta, 
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se la costruzione di un teatro possa dirsi un'opera di 
pubblica utilità: ma converrebbe distinguere fra le città 
che possiedono un numero di teatri sufficiente per le 
esigenze del pubblico, e quelle che ne sono mancanti; 
Ira le città, in cui, attese le abitudini e i costumi degli 
abitanti, il teatro è vero bisogno del pubblico, e quelle 
ove non è che il passatempo di pochi (*>, 

45. L'art. l.° delle RR. PP. 6 aprile 1859 dispone 
essere opere di pubblica utilità i lavori che si esc- 
gniscono per conto del Demanio, delle Aziende, delle 
Provincie e dei Comuni. Ma da ciò non si può dedurre 
nè che tulli i lavori eseguili dalle pubbliche Ammini- 
strazioni siano opere di pubblica utilità, nè che non vi 
possano essere altre opere di pubblica utilità, oltre i la- 
vori per dette Amministrazioni eseguiti. La legge ha vo- 
luto solo indicare che può verificarsi la pubblica utilità, 
quando i lavori sono fatti nell'utile dello Stalo, delle 
Provincie e dei Comuni; poiché tutte queste società, come 
si è detto di sopra (n.° 43), sono comprese nella pa- 
rola pubblico. 

46. Lo Stato, le Provincie (ossia le Divisioni, che 
sono un aggregato di Provincie) e i Comuni, possono 
avere dei beni patrimoniali come i privali: e i lavori 
intrapresi a riguardo di essi beni, non avendo che una 
a iti nei) /a indiretta e rimola colla causa del bene pub- 
blico, e non presentando un interesse diverso da quello 
che possa avere P opera di un possessore qualunque in- 



(4) Veti. Herson , op. cit. , n. 19. in senso contrario. 
Ved. Temi, anno 18JJO, pa«. in quésto senso. 
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Ionio a! suo fondo, non potrebbero per nessun verso 
confondersi con quelli intrapresi per ragione di pubblica 
utilità H>. 

Ciò si evince dall'ari. 2 delle fili. PP. cit., il quale 
dispone clic aucbc i lavori eseguiti da società private, o 
da semplici particolari , possono essere dichiarali opere di 
pubblica utilità; semprechè questo carattere possa loro 
attribuirsi per ragione della loro importanza, e per la 
loro influenza sulla prosperità generale. Onde si vede, 
come, non il favore di alcuna Amministrazione, ma quello 
della causa pubblica che un'Amministrazione è destinata 
a rappresentare e promuovere, abbia suggerito la dispo- 
sizione del citato art. 1.°. Tra i lavori eseguili da una 
pubblica Amministrazione e quelli eseguiti da socieià pri- 
vate o da semplici particolari, corre solo la differenza, 
che la ulililà pubblica dei primi può desumersi dalla 
semplice loro destinazione, purché non riguardino i beni 
patrimoniali : mentre invece lo scopo diretlo ed im- 
mediato dei secondi, è il vantaggio privalo di coloro che 
li intraprendono, e V interesse pubblico è secondario e. 
indiretto. Quindi a riguardo dei primi non si ha che a 
riconoscere il carattere pubblico conforme alla loro de- 
stinazione: a riguardo dei secondi invece si tratta di 
aggiungere il carattere pubblico alla natura loro pro- 
pria di semplici interessi privali: e però è necessario, 
perchè possa dirsi che essi sono opere di pubblica uli- 
lilà, che i lavori dei privali si distinguano per la spe- 



(I) Wtl. Islmz. 1-2 giugno isr>9. art. 2 ? 5. 
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ciale loro importanza, e per la loro influenza sulla pro- 
sperila generale l*). 

La proposizione che non tulli i lavori eseguili dalle 
pubbliche Amministrazioni rivestono il carattere di pub- 
blica utililà si riconferma dalla considerazione, che al- 
l'oggetto che possano far luogo alla spropriazione, non 
basta che siano eseguili per loro conio: ma vuoisi ezian- 
dio che i lavori siano dichiarati opere di pubblica utilità, 
come si richiede pei lavori che si intraprendono dai 
privali. Locchè sarebbe inutile, se la utilità pubblica dei 
lavori risultasse dalla qualità di chi debbe eseguirli W. 



(1) Ved. Istruz. ci!. , art. 7, 8 e 9. 

(2) Ved. infr., n. 73. 

V » 
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Delia dichiarazione di pubblica utilità. 



M '. A riguardo della dichiarazione di pubblica utilità 
oeeorre di esaminare: 

A) A chi spelli dichiarare la pubblica ulililà; 
lì) In qual forma si faccia questa dichiarazione: 
C) In qual modo abbia a constatarsi la pubblica uli- 
lilà , perchè possa aver luogo la dichiarazione. 
Ciò formerà il soggetto di Ire distinti articoli. 

ARTICOLO PRIMO. 

A CUI SPETTI DICHIARARE LA PUBBLICA UTILITÀ*. 

« 

48. Stabilito il principio che è permessa la espropria- 
zione per P esecuzione dei lavori di pubblica utilità, 
uopo è vedere a chi spelli di constatare e dichiarare 
la pubblica ulililà medesima. 



42 CAPO SECONDO 

Il dichiarare la pubblica utilità , ed autorizzare per 
conseguenza la spropriazionc, spella a ehi e investilo 
della Sovranità; e cosi nei Governi assoluti al Principe. 
Il Capo Supremo dello Stato, interponendo con maturila 
di consiglio il suo decreto, controlla in certo modo T ope- 
rato de' suoi agenti amministrativi, e garantisce i citta- 
dini dal capriccio, dalla parzialità, dall'errore, dall'abuso 
di potere degli agenti medesimi. 

49. Ma nei Governi rappresentativi, nei quali la So- 
vranità è divisa in più poteri, la facoltà di constatare 
e dichiarare la pubblica utilità compete essa al potere 
legislativo, o al potere esecutivo? Qual parte nella pro- 
cedura della espropriazione dovrà egli farsi all'autorità 
giudiziaria? 

Quella questione debhe esaminarsi sotto due aspetti, 
cioè a termini di ragione, e a termini di diritto positivo. 

In altre parole bisogna vedere: 

.4 ) Se P intervento in ciò del potere legislativo possa 
conciliarsi, sia con la divisione dei poteri sanzio- 
nala dalle moderne Costituzioni, sia colle esigenze 
amministrative. 

B) Se a termini delle nostre leggi la dichiarazione 
di pubblica utilità debba farsi dal polere legislativo 
ovvero dal potere esecutivo. 
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S 

Risoluzione della questione a termini di ragione. 

50. Il Romagnosi 1 sostiene che la d'ehiarazione di 
pubblica utilità è un allo che per sua natura non può 
entrare nella sfera del potere legislativo: e gli argomenti 
onde esso avvalora la sua tesi ci sembrano di tal forza 
da non ammettere ulteriori istanze. 

La legge altro non ù che una regola comune ai cit- 
tadini : essa stabilisce i principii generali sui quali ripo- 
sano i loro diritti politici e civili. Il punto in cui si tratta 
di sapere se la regola debbe, o no, applicarsi al caso 
particolare, se essa sia, o no, stata violala, altro non è 
che una semplice questione di fallo. Allora si tratta di 
eseguire la regola, non di crearne una nuova. 

La società ha interesse che il principio non sia cam- 
biato, fuorché da quella autorità che lo ha stabilito. 
L'interesse sociale non viene leso dall'errore, e nem- 
manco dall'ingiustizia delle decisioni del fallo partico- 
lare: questo non è che un danno individuale. Le leggi 
più savie e più chiare non impediranno giammai che 
occorrano errori ed ingiustizie nella loro applicazione. 

51. D'altronde è impossibile che la legge intervenga 
con sicurezza e con dignità. Con sicurezza, perocché 
la questione di fatto il più delle volle dipende da copi- 



ti) Voi. vi . e 1395 e seg. 
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/ioni locali: c dall' altra palle il corpo legislativo non è 
costituito per ischiarire c giudicare questioni di fallo (*>. 
La dignità poi di questo corpo verrebbe offesa, perchè 
i Legislatori si trasformerebbero in semplici giudici: e 
sovente l'oggetto del giudizio non offrirebbe che il più 
mediocre interesse ». Se ogni qualvolta un Comune vuol 
fare una strada, ampliare una piazza, edificare uno sta- 
bilimento per le scuole, o una chiesa, ecc. ogniqual- 
volta una Provincia, o il Governo, vogliono migliorare 
le vie di comunicazione, si esigesse una legge particolare, 
ed una speciale discussione; si assorbirebbe totalmente 
in ciò il tempo del Parlamento chiamalo a deliberare 
intorno a cose di ben altra importanza < 3 ). 

52. Nè ad evitare questo inconveniente si potrebbero 
distinguere le opere di maggiore importanza, da quelle 
di un'importanza minore. In primo luogo non sarebbe 
possibile di fissare un limite preciso che dislingua e se- 
pari le une dalle allre. In secondo luogo l'importanza non 
dovrebbe essere relativa soltanto alle opere istessc, ma 
alfe spropriazioni che ne conseguirebbero; giacché vi 
sono alcune opere per se stesse di lieve importanza, e 



(1) Per istabilire la pubblica utilità e le espropriazioni che 
ne conseguono, è necessaria una detcrminata procedura; sono 
indispensabili certi turimi I ili , cui non si potrebbe far luogo 
nauti un corpo legislativo; perchè debbonsi necessariamente 
ammettere i richiami degli interessati e provvedere intorno 
ai medesimi. Il Parlamento non delibera che dettando leggi. 

(2) Ved. Parere del Consiglio di Stato di Francia del 18 
agosto 1807. — De Lalleau, n. 283 e seg. , op. cit. , 2.' ediz. 

(3) Ved. De Lalleau, op. cit. , n. 288, 2.* ediz. 
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che pure esigono gravissime spropriazioni : menlre \e 
ne hanno delle altre per sè stesse d'importanza somma, 
e che per rispetto alla espropriazione non sono di gran 
momento. 

53. Del resto nel sistema rappresentativo P ingerenza 
del potere legislativo nelle opere più importanti che toc- 
cano gli interessi generali dello Stalo, viene di necessità, 
senza che il Parlamento abbia a fare la dichiarazione 
di pubblica utilità: imperciocché queste opere necessitano 
spese ragguardevoli, le quali debbono essere stanziate 
nel bilancio ed essere approvate dal Parlamento. Ma 
altra cosa è P approvare un'opera ed una spesa: altro 
è riconoscere se l'opera progettata abbia quel carattere 
di pubblica utilità, per cui si possa legittimamente esi- 
gere il sacrifizio della proprietà individuale. Quindi, senza 
pregiudicare il diritto, che ha il Parlamento, di delibe- 
rare le opere da eseguirsi col denaro dello Slato, si può 
lasciare al potere esecutivo il diritto, che ad esso natu- 
ralmente compete, di dichiarare la pubblica utilità. 

1)4. Ed anzi havvi più che dignità e convenienza 
nelP impedire al corpo legislativo d'impacciarsi nella 
applicazione, e nella esecuzione della legge (e di tal 
natura è Patto per cui si riconosce e dichiara la pub- 
blica utilità); giacché è tolta ogni guarentigia nei Go- 
verni costituzionali, quando i due poteri si confondono 
con incompatibile intervento. Ed a ragione deplorava il 
Romagnosi Cfl V enorme invasione, operala la prima volta 
in Francia colla legge 7 luglio 1835, che stabilì Pin- 

(i) Ved. Il orna gnosi, voi. vi, $ 1Ì00 e 1401 
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tervento del potere legislativo nella spropriazione per 
eausa di pubblica utilità W. 

55. Si può pertanto fermare che il diritto di pro- 
prietà è sufficientemente garantito dal principio generale 
stabilito dalla legge, e dalla regolarità delle forme, sia 
per comprovare che rutilila pubblica è reale, sia per 
fissare il valore dell' oggetto consecralo a questa utilità: 
che quindi la dichiarazione di pubblica utilità a riguardo 
di un'opera determinata, non è che una applicazione 
della legge, e debbe perciò farsi dal potere che eseguisce, 
e non dal potere che fa la legge. 

56. Ma ammesso che la dichiarazione di pubblica uti- 
lità non possa razionalmente farsi dal potere legislativo, 
dovrà egli intervenire in quest'alto, a maggiore gua- 
rentigia del diritto di proprietà, l'Autorità giudiziaria? 

Vorrebbero alcuni che ai privali, cui l'Amministra- 
zione domanda il sacri li/io della loro proprietà, fosse 
accordato il ricorso ai Tribunali civili. In un retto Go- 
verno, essi dicono, Io stalo dei cittadini, sta sotlo la 
protezione dei tribunali. Siccome poi qui si traila di 
mio e di tuo, e della coazione in forza dell'eminente 



(1) In Inghilterra il Parlamento conosce dei progetti di espro- 
priazione. Ma, oltreché ognun sa che il Parlamento Inglese 
si occupa di alcune materie che sono realmente di pura am- 
ministrazione, e non di legislazione, ivi è ammesso l'uso 
delle inchieste parlamentari , ciò che rende possibile di pro- 
nunciare con cognizione di causa sovra questioni di fatto e 
di interesse locale. Non potrebbe quindi dirsi altrettanto presso 
di noi, ove le inchieste parlamentari non sono ammesse dal!» 
Statato. 
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diritlo civile; cosi quasi' affare è per sua nalura di com- 
petenza dei Tribunali civili. A ciò si aggiunge che si 
evita l'accusa per parte dei privali contro dell'Ammi- 
nistrazione, d'essere giudice e parie dello slesso affare, 
e si toglie l'occasione d'ogni odiosità popolare, e l'im- 
barazzo di accudire a private rabbiose conlese , o a 
maneggi d'intriganti che hanno superiorità, o favore Ifl. 
Lorsque le public, dice Montesquieu W, a besoin du 
fbnd d'un parlictilier, il ne jaul jamais agir par la 
rigueur de la loi politique : mais c'est là que doit 
triompher la loi civile, qui avec des yeux de mère 
regarde chaque particulier comme la cité meme. 

57. Ma per risolvere la questione, se possa conve- 
nientemente ammettersi l'intervento dell'Autorità giudi- 
ziaria, è necessario di fare parecchie distinzioni. 

Allorché si parla di intervento dell'Autorità giudiziaria 
in questa materia di espropriazione, s'intende: 

A) o che spetti all'Autorità giudiziaria di dichiarare 
che un'opera riveste il carattere di pubblica utilità; 

B) o che l' Autorità giudiziaria debba pronunciare la 
espropriazione, dopoché il potere esecutivo ha di- 
chiaralo la pubblica utilità; 

C) o linai niente che all'Autorità giudiziaria debba 
appartenere esclusivamente il diritto di fissare de- 
finitivamente, nel caso di conteslazione, la dovula 
indennità. 

58. Nel primo caso, ognun vede che l' intervento del- 



ti) Vcd. Romagnosi, voi. vi, % Ì7>70. 
(2; Esprit des loù, liv. xxvi, cap. xv. 
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l'Autorità giudiziaria per dichiarare la pubblica utilità, 
sarebbe contrario ad ogni principio damrniuistrazione e 
di governo. 11 chiamare i Tribunali civili a conoscere 
del merito e convenienza d'un lavoro, della sua di- 
rezione e della sua applicazione a tale o tal altra pro- 
prietà, della sua importanza ed influenza sulla pro- 
sperità generale ; sarebbe un supporre in essi delle 
abitudini , degli studi e delle cognizioni , che non si 
possono ragionevolmente nei medesimi presumere. L'Au- 
torità amministrativa possiede sola i dati e gli elementi 
necessarii a tal uopo: ed i più caldi fautori dell'inter- 
vento del potere giudiziario, come autorità intermedia 
fra l' Amministrazione e i privati, convengono in ciò, 
che i Tribunali civili, quando dovessero occuparsi di 
siffatte materie, guasterebbero ogni cosa, e rendereb- 
bero impossibile ogni miglioramento materiale. In Inghil- 
terra, dove certamente è larga la parte dell'Autorità 
giudiziaria, pure in ciò essa non interviene. 

59. Nei secondo caso, (piando, cioè, l'Autorità giudi- 
ziaria avesse a pronunciare il decreto d'espropriazione, 
dopoché il potere esecutivo avesse dichiarato la pubblica 
utilità — o si accorderebbe ai Tribunali il diritto di 
esaminare il tìtolo di pubblica utilità già impresso ad 
un' opera determinata — o si limiterebbero le loro at- 
tribuzioni a verificare se la pubblica utilità sia stata di- 
chiarata nelle forme prescritte dalla legge. Se si vuole 
che l'Autorità giudiziaria, prima di pronunciare l'espro- 
priazione, possa eflìcacemente controllare l'alto ammi- 
nistrativo, esaminando se realmente si verifichi la pub- 
blica utilità ; oltreché si andrebbe incontro a tulli gli 
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assurdi ecfc inconvenienti già accennali di sopra, si M'o- 
lerebbero i prineipii fondamentali , che sanzionano la 
indipendenza e la separazione dei poleri amministrativo 
e giudiziario. Se invece le attribuzioni dei Tribunali si 
ustiono limitale a constatare la materiale esistenza 
detratto che dichiara la pubblica utilità; V intervento 
dell'Autorità giudiziaria sarebbe una spesa ed un perdi- 
tempo inutile, una forma per appajme chi crede trovare 
in vane parole le sociali garanzie. E però a ragione si 
può dire essere pretta illusione dir che sta scritto nelle * 
leggi francesi del 1810, 1853, 1841: la spropriazionè 
per eausa di pubblica utilità si opera per mezzo del- 
l' Autorità giudiziaria. Infatti colui la opera che può 
veramente ordinarla , e senza il di cui volere non può 
aver luogo; non colui che per necessità pronuncia la 
spropriazionè voluta ed ordinata da altri, cui non può 
opporre ne ridire. Ora nel sistema francese una legge 

0 un'ordinanza stabilisce i lavori e l'acquisto dei ter- 
reni: un atto del Prefetto determina la località, e quindi 

1 fondi da espropriare. In questi due atti sta il tutto; 
poiché ivi è la libertà di volere, o non volere, ivi il polt re 
cui non è lecito opporsi, ivi è l'azione. Ma V Autorità 
giudiziaria nulla può operare, se non dopo che la legge, 
o l'ordinanza Reale stabilirono in massima l'espropria- 
zione, e dopoché il Prefetto determinò la direzione del 
lavoro e i terreni da occuparsi: essa non può ne cen- 
surare, nò modificare, ne interpretare tali alti W; e 



(1) Ved. Herson, n. 2:> — Solon, Cominciti, rir lo hi sr - 
Vcxproprktiton , not. 3 air art- 2. 
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proferisce sentenza senza citare alcuno, senza .altro uffi- 
cio che. di verificare l'esistenza di alti per lei intangi- 
bili. Come può dunque dirsi seriamente che V Autorità 
giudiziaria, la quale manca in questo negozio del po- 
tere e del volere, pronuncia la espropriazione?. . .. 

60. Nel terzo caso finalmente , quando l 1 intervento 
dell' Autorità giudiziaria abbia luogo solamente per sta- 
bilire, nel tema di intestazione , la dovuta indennità, 
tale intervento è utile e legittimo; sia perchè non si 
tratta più d' una quislione di alla amministrazione in cui 
lo Stalo figura come rappresentante gli interessi gene- 
rali, ma di una questione d 1 indennità in cui lo Slato 
si considera come una persona giuridica capace di di- 
ritti e di obbligazioni come i privali, e nella quale non 
potrebbe pronunciare esso stesso senza costituirsi ad mi 
tempo giudice e parte; sia perchè con ciò non s'intac- 
cano punto i principii fondamentali dù\V indipendenza e 
separazione delle podestà amministrativa e giudiziaria. 




...... : S u. 

- 

Risoluzione della questione a termini 
del diritto positivo. 

• ■ • J 

61. Sin qui abbiamo ragionalo a termini dei principii 
generali. Ora dobbiamo vedere più specialmente a ter- 
mini del diritio positivo a chi spetti dichiarare la pub- 
blica utilità. 
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L'art. I «delle RR. PP. « aprile 1830, stabilisce clic 
•la dichiarazione di pubblica utilità si fa dal Ile per mozzo 
di Lettere Patenti. 

Ma dopo la pubblicazione dello Statuto fondamentale, 
il quale tolse al Re il potere legislativo, e il quale al- 
l' art. 29 dispone che luffe le proprietà senza eccezione 
sono inviolabili, e che ninno è tenuto a cederle in lutto 
od in parte, se non (piando f interesse pubblico legal- 
mente accertalo lo esiga, e mediante una giusta in- 
dennità conformemente alle leggi, spetta tuttavia al Re 
il dichiarare l'utilità pubblica; ovvero si deve dire che 
tale dichiarazione debba in oggi farsi dal potere legi- 
slativo? 

62. Egli è cerio che la divisione dei poteri portala dallo 
Statuto non ha potuto da per se slessa togliere al Re 
la facoltà di dichiarare rutilila pubblica. Sebbene nei 
Governi assoluti i due poteri legislativo ed esecutivo, si 
trovino riuniti nella slessa persona; ciononostante questi 
due poteri non lasciano di essere distinti per loro natura. 
Quindi anche prima della pubblicazione dello Statuto vi 
erano certi alti che il Re faceva come investito del polere 
legislativo, e certi altri a cui esso procedeva come capo del 
potere esecutivo. Il Re faceva atto di Legislatore quando 
colle RR. PP. 6 aprile 1839, stabiliva le regole da os- 
servarsi per la dichiarazione di pubblica utilità, e per 
la conseguente espropriazione: agiva invece come po- 
tere esecutivo quando, conformemente a quella legge, 
con speciali rescritti provvedeva ai casi speciali che si 
presentavano. Infatti è per propria natura atto del po- 
tere legislativo il determinare le norme generali; come 
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, air incontro è atto dei potere esecutivo V applicarle ai 
singoli casi. 

05. Avvisarono taluni clic nell'ari. l.° delle RR. PP. 
6 aprile 1830, accennandosi, per la forma di approva- 
zione dei lavori, a Lettere Putenti; il Legislatore abbia 
inteso di statuire che quest' approvazione emanerebbe 
con una vera legge. 

Ma se si guardi al Codice civile ed a quanto si pra- 
ticava prima dello Statuto, si vede chiaramente che se 
è vero che (ulte le leggi erano Editti, o Lettere Pa- 
tenti, non è vera la proposizione inversa che tutte le 
Lettere Patenti fossero leggi. E di fatti con Lettere Pa- 
tenti si autorizzavano le società anonime, si facevano 
le nomine per certi impieghi; ed anzi nell'art. 717, Co- 
dice civile, si usa l'espressione di speciali Regie Pa- 
tenti, indicando con essa quelle Regie provvidenze che 
non si possono dire propriamente leggi. 

(M. Inoltre le Lettere Patenti, le quali contene\ano 
disposizioni legislative, dovevano essere precedute dal 
parere del Consiglio di Stato (art. h, Codice civile); 
ed oltre a ciò, erano soggette, prima della pubblicazione, 
all' intcrinazionc dei Senati e della Regia Camera dei 
Conti. Ora le Lettere Patenti, colle quali si dichiarava 
rutilila pubblica di un'opera, non erano necessariamente 
precedute dal parere del Consiglio di Slato (art. 1.°RR. 
PP. G aprile 1839), né erano soggette alla formalità 
dell' interi nazione. Dunque non si può, dalla forma con 
cui il Re dichiarava la pubblica utilità, inferire che (ale 
dichiarazione si facesse per mezzo di una legge: ma 
per risolvere la questione conviene esaminare V indole 
e la Datura, anziché la forma materiale dell'alto. 
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05. Nè per sostenere che dopo la pubblicazione dello 
Statuto, la dichiarazione di pubblica utilità debba farsi 
dal potere legislativo, si potrebbe con fondamento ar- 
gomentare dalle parole interesse pubblico legalmente 
accertato usale dall'ari. 29 dello Statuto medesimo. 
Imperocché l'espressione interesse pubblico legalmente 
accertalo non importa che Y interesse pubblico sia con- 
statato dal Legislatore: ma significa soltanto che l'utilità 
pubblica debb* essere accertala nelle forme prescritte 
dalla legge ti). 

Del resto talee l'intelligenza sin qui data all'art. l.° 
RR. PP. 6 aprile 1839, e all'ari. 29 dello Stallilo: 
giacché, nonostante la pubblicazione di esso, tolte le 
dichiarazioni di pubblica utilità si fecero costantemente 
dal potere esecutivo. E il fallo seguito sempre sotto i 
varii Ministeri che si sono succeduti, a scienza del Par- 
lamento, è di lauto momento, che sarebbe persino riu- 
scita superflua un'interpretazione legislativa. 

6(>. In questo senso avvisata la maggioranza della 
Camera de' Deputali, nel cui seno venne agitala siflatla 
questione nella seduta 20 giugno 1851. Disculevasi in 
quella tornala se si dovesse approvare il progetto di 
legge per cui slabilivasi che l'approvazione dei piani 
d' ampiiazione, e di allineamento delle Città e Comuni 
e la contemporanea dichiarazione di ulililà pubblica delle 
opere nei piani slessi indicale, emanerebbero per De- 
creto Reale. Alcuni fra gli onorevoli Deputali osserva- 
vano, che, o si ammetteva che a termini delle vigenti 



(i).Vcd. De Lallcau, ediz. 2.*, n. 287 e 288. 
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lcg»i spettasse al potere cseeuttvodi dichiarare la pubblica 
utilità: (i s* intendeva ehe ciò dovesse farsi dal potere 
legislativo. Clie nel primo easo era inutile una legge 
speeiale per le opere pubbliche relative ai piani d'in- 
grandimento delle Città e -Comuni, provvedendo a ciò 
abbastanza la leggo generale del G aprile 1850: che, 
nel secondo caso, era necessario provvedere, almeno in 
via interpretativa, non tanto a riguardo delle dichiara- 
zioni di pubblica utilità relative ai piani dampliazionc 
e d'allineamento addottali dai Comuni, quanto anche ge- 
neralmente per tutte le dichiarazioni di pubblica utilità. 

Ma il Ministro dei lavori pubblici osservava, che seb- 
bene di regola si approvino con Regio Decreto le opere 
di pubblica utilità per gli cfl'clli dell'espropriazione con- 
templati nella legge fi aprile 1859; ciononostante, attesi 
i vincoli speciali che nell'approvazione dei piani di am- 
pliazionc e di allineamento soglionsi imporre a coloro 
che vogliono fabbricare, poteva con fondamento dubi- 
tarsi essere necessario un atto del potere legislativo. Nel- 
l'approvazione di detti piani suolsi,a modo di esempio, 
imporre ai propriclarit costruttori l'obbligazione di con- 
correre nella spesa di apertura di una -nuova strada o 
piazza, in ragione dell' utile che ne ridonda alia loro 
proprietà: limitare a determinate altezze i uuovi fabbri- 
cati: stabilire delle norme da cui niuno possa dipartirsi 
nella costruzione, ecc. : le (piali cose tutte non essendo 
comprese nel diritto d'espropriazione, uè contemplale 
nelle RR. PP. fi aprile 183U, e non essendo atti che 
entrino per loro natura nella sfera delle attribuzioni del 
potere esecutivo, era conveniente e necessario che il po- 
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tere legislativo lo autorizzasse a dare gli opportuni prov- 
vedimenti W. 

E dietro siffatte spiegazioni del Ministro, il Parlamento 
adottava il progetto di legge, che fu sanzionato il 7 lu- 
glio 1851. Dal che si può inferire, che, statuendo sol- 
tanto per questo caso speciale, il Parlamento ha supposto 
che per ciò che concerne gli cileni della spropriazioue 
forzata, il Governo era abbastanza autorizzalo dalla 
legge 6 aprile 1859 ad emettere la dichiarazione di 
pubblica utilità. 

• . . . .;.•"•». 

ARTICOLO SECONDO. 

IN QUAL FORMA SI FACCIA LA DICHIARAZIONE 
DI PUBBLICA UTILITÀ'. 

67. Le RR. PP. del « aprile 1859 (art. 1) dispon- 
gono che la dichiarazione di pubblica utilità si fa dal 
Re per mezzo di Lellerc Patenti. Ma siccome dopo la 
pubblicazione dello Statuto, diviso il potere legislativo 
dal potere esecutivo, questo provvede alla esecuzione 
delle leggi per mezzo di Decreti e di Regolamenti (ar- 
ticolo 6 dello Statuto): così tolta di mezzo ogni distinzione 
fra Lettere Patenti, Beati Biglietti, fìegii Brevetti, ecc. 



(ì) Ved. Alli della Cam. dei Dep. Tornata 20 giugno 1854. 
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ogni provvedimento che emana direttamente dal Re, as- 
sume il nome e la forma <li li. Decreto. Quindi la di- 
chiaraziouc di pubblica utilità, chedebbe farsi dal Capo 
del polere esecutivo, ha luogo mediante un li. Decreto. 

Ma un tale Decreto debbe egli emanare dal Re sulla 
semplice proposizione del Ministro dei lavori pubblici: 
ovvero debbe egli essere preceduto dal parere del Con- 
siglio di Stalo? Siffatto dubbio debbe essere risoluto: 

.1 , a termini di ragione e di convenienza; 

B) a termini di diritto positivo. 

08. Ove si consideri che per la dichiarazione di pub- 
blica utilità vuoisi T intervento diretto del Capo del po- 
tere esecutivo, per garantire la proprietà individuale dal 
capriccio, dagli intrighi, dalla parzialità, dagli errori 
degli Agenti amministrativi subalterni; e perchè non si 
faccia luogo alla espropriazione, se rutilila pubblica non 
e accertala nel modo determinalo dalla legge — che in 
questa materia si esige severo e maturo studio, sia perchè 
non prevalga il privalo al pubblico interesse, sia perchè 
P interesse privato non sia leso oltre quanto richiede 
1* interesse generale; — ognuno di leggieri si persuade 
come sia conveniente che il Decreto Reale sia preceduto 
dal parere di un Corpo illuminalo, destinato a conservare 
le tradizioni amministrative; quale è presso di noi il 
Consiglio di Stalo. In tal modo il Governo sarebbe co- 
stretto ad illuminarsi prima di provvedere: e provvede- 
rebbe con maggiore maturità di giudizio. 

69. Credono però alcuni che prescrivendosi per legge 
al Governo di assumere il parere del Consiglio di Slato, 
si venga indirettamente a togliere, od almeno ad alte- • 
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ima re la responsabilità dei Ministri, i quali potrebbero 
sempre rifugiarsi dietro il parere del Consiglio di Stalo W. 

Ma in tal modo si viene a disconoscere adatto la fun- 
zione dei Consigli amministrativi. La legge prescrivendo 
all'Amministrazione di sentire il parere di un Consiglio, 
non le impone già di adottarlo: ma altro non vuole se 
non ebe costringere l'Amministrazione islessa ad illumi 
naroi viemaggiormeulc sulle domande die le venissero 
fatte. Il parere, anche necessariamente richiesto, del 
Consiglio di Stalo, non può in vermi modo togliere, né 
diminuire la responsabilità del Ministro: perchè è incon- 
trastabile che quando il Ministro sente il Consiglio di 
Stalo, non altrimenti che quando lo interroga, ha esso 
tulto il merilo e lutta la responsabilità della sua riso- 
luzione. E se il sentire il parere del Consiglio di Slato 
scemasse la responsabilità Ministeriale, lo stesso dovrebbe 
succedere anche quando il parere fosse volontariamente 
richiesto. Quindi, per essere logici, volendo avere i Mi- 
nistri pienamente responsabili, bisognerebbe vietare ai 
medesimi di consultare e di illuminarsi ! . . . Per la ra- 
gione precisamente che il Ministro è sempre libero, e 
in ogni caso responsabile, imponendogli l'obbligazione 
di assumere il parere del Consiglio di Slato, non solo 
non si incorre nel notalo inconveniente ; ma si ha inoltre 
il vantaggio preziosissimo di una sicura garanzia che le 
pratiche verranno discusse accuratamente in fallo e in 
diritto; e che quindi potrà il Ministro pronunciare con 



(t) Ved. Alti della Cam. dei I)ep., tornata 20 giugno 4K*i I — 
Discorsi dei deputati Mantelli, Deforesta, Nichelini o Josli 
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sufiìcicnte cognizione di causa. Ed anzi è a notarsi, che 
quando si tratta di un alto relativo alla politica generale 
dello Stalo, la responsabilità Ministeriale può offrire una 
garanzia sufficiente: ma quando si (ralla di un interesse 
privato, egli è necessario che intervenga una qualche 
maggiore garauzia, quale sarebbe quella dell'intervento 
del Consiglio di Stato: perchè un Ministro può essere 
giusto, capace e zelante; e può tuttavia, senza volerlo, 
pregiudicare un qualche privato interesse. Ed è precisa- 
mente contro questi errori in volontari! dei Ministri, che 
non potrebbero compromettere la loro responsabilità , 
che è sommamente utile e necessario di tutelare i cit- 
tadini: poiché i loro interessi non possono essere effica- 
cemente protetti dal principio della risponsabilità mini- 
steriale. 

70. La legge adunque in questi casi, rendendo obbli- 
gatorio il parere del Consiglio di Stato, sottopone la 
questione all'esame di un Corpo, il quale, riunendo le 
cognizioni e la pratica amministrativa, esamina se non 
si è violala la legge, e dà il suo ragionato parere; il 
quale, sebbene non induca alcun vincolo, debbe però avere 
un gran peso nelle deliberazioni del Miuislro respon- 
sabile ». 

71. Passando ora ad esaminare la questione a termini 
del diritto positivo, noi diciamo che il R. Decreto che 
dichiara 1' utilità pubblica di un' opera , in certi casi 



(1) Ved. Atti della Cam. dei Dcp., Tornata 20 giug. 18ÌH — 
Discorsi dei deputati Pallieri, Stappa e del Ministro dei la- 
vori pubblici. 
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debbo essere preceduto dal parere del Consiglio di Stato ; 
in certi altri iuvecc può emanare senza che il pnrerc 
istesso abbia luogo. È necessario che il R. Decreto sia 
preceduto dal parere del Consiglio di Stalo, quando si 
tratta di dichiarare rutilila pubblica di opere intraprese 
da società private, o da semplici particolari (art. 2, RR. 
PP. 6 aprile 1859; art. 52, Islruz. 12 giugno 1859). 
All'incontro il Governo può, a suo beneplacito, chiedere 
il parere del Consiglio di Stato, o provvedere senza il 
medesimo, quando si tratta di dichiarazioni di pubblica 
utilità relative ai lavori che si eseguiscono per conto dello 
Stalo, delle Provincie, o dei Comuni (art. l.° RR. PP. 
G aprile 1859. Leg. 7 luglio 1851). 

72. La ragione di questa differenza sta forse in ciò, 
che si richiede maggiore maturila di giudizio e cautela 
allorquando si tratta di imprimere il carattere di pub- 
blica utilità ai lavori die si eseguiscono nell'interesse 
privalo; che non allorquando si tratta semplicemente di 
riconoscere il carattere pubblico, conforme alla loro de- 
stinazione, di lavori che si eseguiscono per conto di pub- 
bliche Amministrazioni d>. 

75. Pertanto, a termini delle vigenti leggi, la regola 
generale si è, che la dichiarazione di pubblica utilità 
debbe farsi per mezzo di apposito Decreto Regio sulla 
proposizione del Ministro dei lavori pubblici; previo però 
il parere del Consiglio di Slato, quando si tratti di opere 
eseguile nel proprio interesse da società privale, o da 
semplici particolari. 



(1) Vod. sopr. n. 19 0 40. 
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74. Questa regola peraltro è soggetta a parecchie 
eccezioni. 

La prima si verifica a riguardo delle opere occorrenti 
pel riattamento e la sistemazione delle strade reali, 
provinciali, e comunali. Per la espropriazione delle pro- 
prietà private da occuparsi pei lavori a ciò relativi, non 
è necessario che si faccia la dichiarazione di pubblica 
utilità per mezzo di speciale R. Decreto, nò che a con- 
statarla concorrano quelle formalità di cui faremo cenno 
nell'articolo seguente (*): ma è sufficiente che i lavori 
siano approvali dalle Autorità amministrative, nelle forme 
meno solenni a tal uopo stabilite dalia legge e dai Re- 
golamenti ffl. 

75. E qui è a notarsi come per designare le opere 
comprese in questa eccezione, la legge usi il vocabolo 
sistemazione, il di cui significalo suscettivo di una certa 
latitudine permeile di conciliarne la interpretazione coi 
bisogni del servizio. Così, per esempio, se i lavori aves- 
sero per iscopo di riparare, o migliorare una strada già 
esistente; sarebbe il caso di applicare le disposizion 
eccezionali di cui negli articoli 3 e 4 delle RR. PP. 
G aprile 1839, anche quando reseguimento dei lavori 
dovesse portare qualche variazione nel tracciamento della 
slrada. Ma se all'incontro i lavori esigessero un cam- 



(f) Ved. infr. , art. 5 , n. 78 e se%. 

(2) Ved. Kegol. 1. sulle acque, ponti e strade approvalo colle 
HR. PP. 29 inaggio 1817 — art. 3 e 4 UH. PP. G aprile 1830 
— art. 7, n. 2 MI. PP. 31 dicembre 1842. Spella all' Inten- 
dente generale di permettere la occupazione dei terreni ne- 
cessari! pel riattamento e sistemazione delle strade. 
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biamcnlo di rilievo nella direzione della slrada; sarebbe 
necessaria la dichiarazione di pubblica, milita nelle forme 
solenni di cui nell'art. l.° della legge filata. Ei sarebbe 
% impossibile di fissare, in una maniera precisa ed invaria- 
bile, il confine che separa il caso in cui debbe applicarsi 
la regola generale, da quello in cui possa invocarsi il 
favore della eccezione. La risoluzione dei dubbi che oc- 
corrano , debbe dipendere dalle circostanze della localilà, 
e dai gradi di importanza delle opere (art. 34 a 59, 
Istruz. 12 giugno 1839). 

7G. Il secondo caso in cui si può verificare una vera 
espropriazione, senza che preceda la solennità del Regio 
Decreto che dichiari la pubblica utilità, è quello in cui la 
spropriazione si opera in conseguenza di una decisione 
proferita da una qualche Autorità nella sfera delle sue 
attribuzioni. Così per esempio potrebbe presentarsi alla 
decisione dell' Intendente generale, o dei Consigli di In- 
tendenza la questione, se una strada possieda, o no, i 
caratteri di slrada comunale WL In virtù della decisione 
pronunciata in senso affermativo intorno a cosiffatta que- 
stione, la proprietà del suolo su cui esiste la strada, 
passerebbe nel Demanio pubblico municipale. Eppertanlo 
in questo caso, dove il suolo fosse di proprietà privala, 
T emanata decisione importerebbe una espropriazione 
tacita , la quale avrebbe luogo senza V adempimento 
delle formalità prescritte dalle RR. PP. G aprile 1839. 



(1) Ved. art. 7 e 8 Itegob cit. sulle acque, ponti c strade 
— art. 7. n. I, UH. PP. ól dicembre Ì8Ì2 — art. 28, n. li 
Heg. Ed. SO ottobre Ì8I7. 
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Ma i proprietarii espropriati potrebbero provvedersi nauti 
i Tribunali civili |>er esperire i loro diritti di proprietà 
sul suolo stradale: i quali diritti peraltro si risolvereb- 
bero necessariamente in una azione ad una proporzio-# 
nata indennità; azione clic verrebbe sostituita a quella in 
rivendicazione (ari. 205 e 204, (struz. 12 giugno 1859). 

77. Finalmente il R. Decreto di diebiarazione di pub- 
blica utilità, non è necessario per le occupazioni tempo- 
ranee W in caso di urgenza, e per l'estrazione di materiali 
dai fondi privati, per la esecuzione di lavori pubblici, ecc. 
bastando a tal uopo r autorizzazione dell' Intendente ge- 
nerale. Ma questi casi non costituendo una vera espro- 
priazione, non possono propriamente dirsi eccezioni alla 
regola, la quale non si riferisce clic alla espropriazione W. 



ARTICOLO TERZO. 

IN QUAL MODO ABBIA A CONSTATARCI LA PUBBLICA ITILITA*. 

■ 

78. All'oggetto clic il Capo del potere esecutivo, a 
cui spelta dichiarare la pubblica utilità, ed ordinare la 



(1) Usando la frase occupazioni temporanee, la leggo non 
esclude le occupazioni che poi devenissero definitive (aW. 487, 
Istruì. 42 giugno 4839). 

(2) Ved. ari. 62 e 66 RR. PP. « aprile 4839 — art. 7 , 
n. b 2, RR. PP. 31 dicembre 1842 — Ved. sopr. n. 3'J e 36. 
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spropriazionc, possa emctlcrc con cognizione di causa il 
suo giudizio W, è necessario: 

A) Che siano ad esso sottoposti*! progetti descrittivi 
delle opere, e dello scopo a cui sono dirette. 

B) Che siano sentite le osservazioni, ed i reclami 
delle persone interessate. 

79. Esige la giustizia, che ni uno sia spropriato senza 
ascollarlo: e i principii di una buona amministrazione 
vogliquo che si dia la necessaria pubblicità ai progetti 
di lavori pubblici, pei quali occorra usare la spropria- 
zionc. T 

Quindi i mezzi di pubblicità debbono adoperarsi ad 
un doppio scopo: 

A) di richiamare l'attenzione del pubblico sopra i 
progetti, e di provocare le osservazioni di coloro 
cui possono interessare; 

B) di rendere possibile ai proprietarii, che verrebbero 
a soffrire la spropriazione, di provocare un cam- 
biamento nella direzione dei lavori, provando che 
la direzione adottata non è la più vantaggiosa. 

80. Questi mezzi di pubblicità possono di leggeri pro- 
vocare delle osservazioni per cui si possano introdurre 
nei progetti delle modilicazioni che li rcndauo più utili, 
o ne diminuiscano la spesa. Le persone chiamate in tal 
modo ad esaminare, e a studiare i piani, e i progetti, 
le quali hanno una speciale cognizione delle località, e 
delle risorse del territorio, sono slimolate dall' interesse, 
e dall'amor proprio a proporre dei miglioramenti; tra i 



(l) Istniz. 1-2 giugno 1831), art. il. 



1 
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quali (>uò esservene alcuno a cui non avesse pensalo 
l'autore del progetto. Può anche accadere che le osser- 
vazioni presentate dimostrino l' in utili Mi dei lavori pro- 
posti ; e in questo caso l'impresa sarebbe abbandonala. 
Se per lo contrario V intrapresa è utile agli abitanti del 
luogo in cui i lavori dchbonsi eseguire; gli abitanti 
islessi, i quali, dalle elevatesi discussioni, acquistarono la 
convinzione di questa utilità , frapporranno minori osta- 
coli alla esecuzione dei lavori; ed anzi si disporranno a 
fare dei sacrifizi i per facilitarli. 

81. È un errore il dire che i privati non debbano 
ingerirsi negli alti della Amministrazione. A questa giova 
di essere illuminata , giova di prevenire le opposizioni 
che non si eviteranno più tarili, quando si dovrà pro- 
cedere alla esecuzione, e quando il pubblico dovrà neces- 
sariamente conoscere i lavori. Gli amministratori della 
cosa pubblica, per quanto si suppongano onesti e capaci, 
non sono diversi dagli altri uomini che possono errare. I 
riclami dei privali, quando pure vengano trascurati, im- 
pegnano sempre la responsabilità, almeno morule, del 
Intere. Una buona Amministrazione non può, e non deve 
arrossire di essersi ingannala, e di correggere il progetto 
di un suo agente, o illuso, o troppo zelante (U. 

* 

* » . k > » 

. ; • ■ » ' 

(1) In Inghilterra, scelto il progetto, il Comitato degli intra - 
prenditori ( poiché quasi mai le opere si fanno direttamente 
dal pubblico) fa fare molte copie dei piani, o sezioni, ac- 
compagnato da un registro, coi nomi delle Contee, Parrocchie, 
Città , luoghi e proprietarii di ogni fondo che potrebbe es- 
sere colpito. Una copia se ne trasmette a ciascun proprie- 
tario e si deposita nella cancelleria del Giudice di pace con 
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82. Ciò posto, vediamo ora come provvedano le RR. 
PP. 6 aprile 1859 intorno alla formazione dei progelli da 
solloporsi alla regia approvazione, e intorno alla pub- 
blicità da darsi ai medesimi. 

Qualunque domanda per ottenere la dichiarazione di 
pubblica utilità di un'opera, sia che venga proposta da 
una pubblica Amministrazione, sia che venga fatta da 
una società privala o da un semplice particolare, debbo 
essere accompagnata da un progetto di massima; ne! 
quale debbono indicarsi, la natura delle opere, lo scopo 
a cui sono dirette, l'importare presuntivo della spesa, 
ed i mezzi che si propongono per eseguirle (art. 8, 
RR. PP. G aprile 1839). 



tre colonne per iscrivere le parole — consenziente — ìfàh 
senziente — neutro — Un estratto indicante la direzione del 
lavoro si inserisce nella Gazzetta di Londra, ed in una delle 
Contee, e si affìgge al Palazzo di Giustizia in tempo delle 
grandi assise autunnali. 11 Comitato preparatore, aiutalo dal- 
l' ingegnere e dal legale, prepara il bill, che, approvato po- 
scia da tutti i soscritlori, si presenta al Parlamento per esa- 
minarlo nella forma solita delle leggi ; tenendone frattanto 
depositata una copia presso la cancelleria dei Giudici di pace. 
( V. Dupin, Force commerciale de la Grande BreUujne, toni, i , 
pag. 80 e 90 — De Lalleau , Introduz., op. cit. ediz. 2.* ) — In 
Francia l'Amministrazione è priva in gran parie dei van- 
taggi, che procura all'Inghilterra la grande pubblicità dei 
lavori: giacché, per ciò che riguarda i lavori militari e quelli 
della marina Reale, le leggi francesi non prescrivono la pub- 
blicazione dei progetti prima di essere sottoposti all'appro- 
vazione del Capo del potere esecutivo. L'inchiesta ammini- 
strativa ha luogo, per gli altri lavori, nelle forme tracciate 
dalle Ordinanze 48 feb. 1854, ili feb. e 23 agosto 4835, le 
quali rimasero in osservanza dopo la legge del 3 maggio 1841. 

*i 
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85. La espressione usala dalla legge progetto di mas- 
sima, indica chiaramente che non si iratta di un pro- 
getto definitivo e compiuto, in cui siano spiegate tutte 
le particolarità ed i calcoli di esecuzione: ma bensì uni- 
camente della presentazione d'un progetto, come a dire 
preparatorio, contenente il piano generale e le disposi- 
zioni principali delle opere (art. lo Istruz. 12 giu- 
gno 1859). 

84. La formazione di questo progetto richiede neces- 
sariamente il rilievo dei piani, che Io debbono accom- 
pagnare. . . : , 

La legge pertanto, onde rendere possibile Y adempi- 
mento di quest'indispensabile formalità, obbliga i privali 
a soffrire che gl'impiegati del Genio, e gli architetti inca- 
ricati di formare i piani di un'opera pubblica, possano 
introdursi nelle loro proprietà, per poter procedere alle 
operazioni dipendenti dalla loro commissione (ari. 5, 
RR. PP. 6 aprile 1859; art. 14 Istruz. cit.). Ed anzi 
è comminala una multa dalle L. 50 alle L. 200, contro 
coloro che si opponessero alle operazioni degli impiegati 
del Genio ed architetti debitamente autorizzati, o schian- 
tassero i segnali apposti pel tracciamento dei piani. Tale 
multa è applicabile ai contravventori dai Consigli d'In- 
tendenza (art. G, RR. PP. G amile 1859; art 57, u.° li 
R. Editto 29 oltobre 1847). 

8'). All'oggetto per altro di conciliare le esigenze del 
pubblico servizio, col rispello dovuto alla proprietà, la 
legge prescrive, ad un tempo, che le persone incaricate 
della formazione dei piani, per introdursi nelle proprietà 
privale, debbano essere munile d'un Decreto emanalo dal- 
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T Aulorilà competente (*>, e che debba darsene preventivo 
avviso ai proprietarii (art. 5, RR. PP. 0 aprile 185l>). 

86. 1 proprietarii hanno inoltre diritto a conseguire 
queir indennità eh ; tosse loro dovuta |>er qualunque 
danno venisse arrecalo al loro l'ondo. E, qualora non vo- 
lessero accettare la somma a questo titolo determinata 
dall'Intendente, la contestazione sarebbe definita dal Con- 
siglio d'Intendenza <») (art. 5, RR. PP. 0 aprile 183«>; 
art. 28, n.° 8 R. Edillo 29 ottobre 1847). 

87. La legge parla in genere d' ingegneri e architetti, 
e di opere di pubblica utilità: ma da ciò non se ne 
può inferire che la facoltà d' introdursi nelle proprietà 
private, debba accordarsi indistintamente atte persone 
dell'arte incaricate di formare i progetti ed i piani, a 

riguardo dei quali una società privala, o semplici par 

— , _ 1 

(1) Egli è all'Autorità amministrativa incaricala di dirigere 
le operazioni preliminari relative ai lavori pubblici, che spella 
di regolare l'esercizio d'un difillo che tende ad assicurarne 
l'esecuzione. Quindi il concedere il permessso di elicsi tratta , 
spetta all'Intendente Generale. Ad esso pure debbono rivolgersi 
i proprietarii , i quali credessero di aver rondali motivi per 
opporsi. L* Intendente Generale può sospendere e revocare 
l'autorizzazione già accordata (art. 20, Istruì. 12 giugno 185*)). 

(2) Quest'avviso debb' essere dato in iscritlo, e rimesso al 
proprietario, sei giorni prima, sull'istanza della persona inca- 
ricata della commissione; e a diligenza del Sindaco, nel cui 
territorio debbono eseguirsi le operazioni (ari. 10, Islr. cit.). 

(5) Le operazioni preparatorie per la formazione dei piani 
non compromettono in alcun modo la proprietà, nè penano 
alcun turbamento civile nel possesso. Quindi l'Autorità giu- 
diziaria rimane estranea a cosiffatte contestazioni ( Macarel, 
Jnrispriut. du Comeil ri'Ètat, lom. xxv, pag. (>or> — Do Lal- 
leau, ediz. l.% op. cit., n. Hi — llerson , op. cit. , n. 34). 



08 CAPO SECONDO 

ticolari si propongano di domandare la dichiarazione di 
pubblica ulililà. Una siffatta estensione andrebbe poco 
d'accordo collo spirito che informa la legge; e special- 
mente colla distinzione radicale da essa stabilita, fra i 
lavori di cui V utilità pubblica è una conseguenza natu- 
rale della loro destinazione, e quelli a cui un tal ca- 
rattere è estraneo , e che non possono ottenerlo fuorché 
in seguito ad una dichiarazione che ne cangi l'indole 
primitiva. Per ciò dunque che tocca i piani preparatori! 
che precedono il progetto di massima, la facoltà di cui 
parla l'art. 5 della legge del 1839, debb' essere ristretta 
agi' ingegneri ed agli architetti muniti di una commis- 
sione che rifletta l'interesse del Demanio, delle Aziende, 
delle Provincie e dei Comuni: imperocché, per quanto 
riguarda le persone dell'arte che procedessero nell'in- 
teresse di società privale odi semplici particolari,- esse 
non possono introdursi nei fondi se non quando la pub- 
blica utilità fosse già stata dichiarata. 

88. Ove per altro una società privata od anche un 
semplice particolare, proponessero la esecuzione di un' 
opera, la cui utilità si presentasse evidente nei pubblico 
interesse ; V autorità amministrativa polrebbe ad essi con- 
cedere una speciale licenza per intraprendere gli sludii 
opportuni, ed introdursi, a tal uopo, nelle proprietà da 
occuparsi (art. 15, 16, Istruz. 12 giugno 1839). 

89. Si è dclto di sopra che alla domanda di dichia- 
razione di pubblica utilità, sia essa proposta da pubbliche 
Amministrazioni o da privati, debb' essere unito il pro- 
getto di massima. Ma, oltre a ciò, quando la domanda 
sia fatta da società privale, o da semplici particolari, 
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debbo presenlarsi eziandio uu piano circostanziato deità 
località (art. 8, HR. PP. G aprile 1839). 

Lo scopo di quesla formalità si è quello di far me- 
glio conoscei'c le proprietà che verrebbero ad occuparsi ; 
afliuchè i privali possano, ove il credano, proporre le 
loro reclamazioni contro il progetto di un'opera, cui trat- 
tasi d' imprimere un carattere di pubblica utilità che non 
è inerente alla sua natura e destinazione tf). . 

90. Ciò in quanto alla formazione dei progetti di mas- 
sima, ed ai piani diesi debbono annettere alla domanda 
per dichiarazione di pubblica utilità. Tocchiamo ora della 
pubblicità a darsi ai. progetti medesimi. 

A questo riguardo la legge non ammette, che in parte, il 
principio della pubblicità, che a norma di quanto si è fer- 
mato di sopra, dovrebbe applicarsi indistintamente a lutti 
i progetti d'opera pubblica. Essa dislingue le domande pro- 
poste da società private o da semplici particolari, e quelle 
fatte nell'interesse de' Comuni, dalle domande proposte 
nell'interesse del Demanio, deHc Aziende e delle Provincie. 

91. Per le prime è prescritta la pubblicazione ed 
aflissione all'albo pretorio dei Comuni, sul territorio dei 
quali le opere avrebbero ad eseguirsi, ed il deposilo 
per giorni 8, dei documenti relativi, negli I flizi Comunali 
(ari. 9, RR. PP. (> aprile 1839). Durante questo ter- 
mine e durante altri giorni 8 successi i, è falla facoltà 
a chiunque di presentare alle Amministrazioni Comunali, 
o direllamcntc all'Uflizio d'Intendenza, le osservazioni, 
che credesse di suo interesse di fare, intorno ai lavori 



(1) V. infra, n. «Hi. 
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proposti. E soltanto alla scadenza di dello termine T In- 
tendente, sentilo nuovamente il richiedente, trasmette ogni 
cosa al Dicastero cui spella provocare le Sovrane determi- 
nazioni , aggiungendo in tutti i casi la sua motivala rela- 
zione (art. 9, m. PP. 6 aprile 1 859. Art. 24 a 28, Istr. cil.). 

92. Potrebbe qui domandarsi, se nel caso in cui fosse 
modificalo il progetto primitivo, debba seguire una nuova 
pubblicazione. Lo dissuade l'economia del procedimento: 
e pare che, illuminala dalla prima pubblicazione, l'Ani 
ministraztone non abbia più bisogno d' interrogare il 
pubblico. Non è però vietato di farlo quando se ne 
avvisi la convenienza W. 

95. La legge non esige la pubblicazione delle do 
monde di pubblica utilità, fuorché pei lavori proposti da 
società privale, o semplici particolari, e per quelli che 
debbono farsi nell'interesse dei Comuni. Quindi i lavori 
da eseguirsi per conto del Demanio, delle Aziende, o delle 
Provincie, sono esenti da qualunque formalità di pubbli- 
cazione W. E in ciò sono viziose le BR. PP. 6 aprile \ 859. 

(1) V. Temi, 48IÌO, pag. 406. 

(2) Bell'Istruzione 12 giugno 1850 si accenna all'oppor- 
tunità e convenienza di una pubblicazione diretta a far co- 
noscere il tracciamento generale e la disposizione principale 
dei lavori proposti dal Governo. Ma lo scopo di tale pub- 
blicazione, che suole talvolta farsi, sebbene non prescritta 
dalla legge, non è già di provocare le osservazioni degli in- 
teressati ; ma quello soltanto di diflidare i proprietariì dei 
terreni ad occuparsi, a non praticare nella loro proprietà al- 
cuna di quelle innovazioni, di cui non si potrebbe loro tener 
conto a termini dell'art. 29 HR. PP. 6 apr. 1839 (V. art. 28 
e 2!) Istr. cit.) — V. infra, cap. iti, n. 113 e 414. 
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Della dominazione delle singole proprietà da 
occuparsi — e del modo onde si stabilisce 
la indegnità 

• • • » 

. • ■ * 

94. Quando la pubblica utilità di un' opera sia stata 
dichiarala, prima che si possa operare la spropriazione 
è necessario: 

— — — — ~ ■ — 1 — — ■■ — 

(I) La procedura amministrativa, di cui si tratta in questo 
capo, non si applica alle espropriazioni dei terreni necessarii 
al servizio della Azienda di artiglieria, fortificazioni o fab- 
briche militari (art. 17, RR, PP. 6 aprile t83D). I bisogni 
del servizio del Ministero di Guerra, che è soggetto ad agire 
per casi di urgenza , meno frequenti negli altri rami del pub- 
blico servizio , non permettevano di sottoporre le espropria- 
zioni necessarie per tale oggetto , al rigore delle formalità 
stabilite per gli altri casi. Quindi è che le espropriazioni 
occorrenti pel servizio del Ministero di Guerra, sono regolate 
da norme più spedite e semplici , le quali sono indicate nel- 
l'art. 92 del Regol. approvato colle Hit. PP. H luglio 1837. 
In esso si dispone che — ullarquamio per Ut costruzione di 
opere di fortificazioni , o di fabbricati militari , occorrerà di 
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A) Determinare precisamente le singole proprietà da 
occuparsi per la esecuzione dei lavori. 

Il) Stabilire in via amministrativa la indennità do- 
vuta; e farne il pagamento, o il deposilo. 

* 

» * • 

ARTICOLO PRIMO. 

DELLA PROCEDURA AMMINISTRATIVA 
PER DETERMINARE LE SINGOLE PROPRIETÀ* DA OCCUPARSI. 

95. L'art. l.° delle RR. PP. 6 aprile 1839, prescrive 
che il R. Decreto di dichiarazione di utilità pubblica, 
determinerà le proprietà, la di cui occupazione è ne- 
cessaria per la esecuzione dei lavori. Ma non si deve 
da ciò dedurre, che il R. Decreto debba coutenere la 
indicazione particolareggiata di tulle le diverse proprietà, 

— — ■ 

dover occupare terreni di privata proprietà , sbietterà al- 
l'Azienda, previo avviso al Ministero di Guerra, di far pro- 
cedere, in contraddittorio del proprietario, alla toro stima per 
la indennità da corrispondersi : la stima sarà fatta da due 
periti, l'uno nominato dall'Azienda, l'altro dal proprieta- 
rio Le operazioni relative a tale stima dovranno com- 
piersi prima della occupazione dei terreni; ed il pagamento 
della indennità si eseguirà senza ritardo; a meno che in- 
sorgano questioni e difficoltà che dovessero essere prima de- 
rise dai Tribunali ordinarti: nel qual caso potrà il Mini- 
stero ordinare /' occupazione del terreno, prima ancora del 
par ( amento; salvo sempre al proprietario il diritto alla do- 
vuta indennità. 
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o porzioni di proprietà, che polrà essere il caso di oc- 
cupare: giacché per lo adempimento del detto art. I.° 
della legge, basta che nel R. Decreto siano tracciali in 
modo generale il limite, ed il perimetro dei lavori da 
eseguirsi; locchè si fa colla approvazione del piano. L'Am- 
ministrazione forma i progetti: il potere supremo li ap- 
prova: il tracciamento del lavoro sul terreno, e In de- 
signazione particolareggiata delle proprietà comprese nel 
perimetro determinato dal piano e dal II. Decreto, ap- 
partiene nuovamente all' Amministrazione , la quale è 
Tunica competente a conoscerne e giudicarne (Istruz. 
! 2 giugno 1 839 , art. 42 e 43 ). 

1)6. La procedura amministrativa per determinare e 
designare le singole proprietà da occuparsi , è diversa 
quando la dichiarazione di pubblica utilità abbia a\ulo 
luogo neir interesse di una pubblica Amministrazione, e 
quaudo si tratti di lavori di pubblica utilità eseguili Del- 
l' interesse di società privale o di semplici particolari. 

Nel primo caso, seguila la approvazione del contratto 
di appallo dei lavori, o V autorizzazione di eseguirli ad 
economia , la designazione delle particolari proprietà da 
occuparsi, è fatta per mezzo di apposito decreto dell' In- 
tendente Generale, o dell' Intendente di Provincia per 
esso delegalo Questo decreto debbe indicare il nome 



(l) Si dice dell' Intendente (ienernle, o delV Intendente di 
Provincia per esso delegato, perchè, fusi gli inleressi delle 
Proviucie nelle Divisioni amministrative, gli Intendenti ces- 
sarono di avere una giurisdizione amministrativa ordinaria; 
la quale ora compete solo agli Intendenti Generali. Difatti 
l'art. 0 «Ielle tilt. PI\ T>1 die 181*2 porla, che — Gii fitteli- 
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o cognome di ciascun proprietario — la regione — le 
coerenze — la qualità — e Y allibramento ilei beni sog- 
getti alla espropriazione (art. 10, RR. PP. 6 aprile 1839). 

Nel secondo caso, le persone che avessero ottenuto il 
Decreto di pubblica utilità, debbono esattamente indicare 
le proprietà che debbono occuparsi. A tale effetto la legge 
impone ad esse l'obbligazione di presentare all'Inten- 
dente un piano parcellario dei terreni, e degli edifìzii, 
dei quali è necessaria la occupazione. Questo piano debbo 
indicare il nome e cognome di ciascun proprietario — 
la regione — le coerenze — la natura — I 1 estensione 
— e P allibramento dei beni colpiti dalla espropriazione 
(art. 11, RR. PP. cit.). Esso non debbe però confon- 
dersi con quello, che, a termini dell'art. 8 RR. PP. cit., 
debbe presentarsi, assieme al progetto di massima, per la 
domanda di dichiarazione di pubblica utilità, e che non 
avendo altro oggetto che di far conoscere in complesso 
la località in cui si debbono eseguire i lavori, non e ne- 



denli Generali conservano, ed esercitano direttamente nella 
Provincia in cui risiedono , e per mezzo degli Intendenti nelle 
Provincie aggregate, la giurisdizione e tutte le attribuzioni 
già proprie degli Intendenti. E nelle materie attribuite in 
proprio agli Intendenti di Provincia al cap. 5 delle dette 
RR. PP. , non essendo comprese le attribuzioni conferite al- 
l' Intendente dalle RR. PP. 0 aprii. 1839; ne segue che l'In- 
tendente istesso non può più disimpegnarle, se non quando 
abbia avuto una speciale delegazione dall'Intendente Generale, 
o quando si verifichi l'urgenza, a termini dell' art. \G delle 
RR. PP. 31 die. 4842, e della Circolare 20 seti. 48o2 — Ciò 

ABBIASI PRESENTE OGNI QUALVOLTA NELLA LEGGE SI'LLA ESPROPRIA- 
ZIONE, E NEL PRESENTE TRATTATO SI PARLA DELL' I.NTEN OENTE. 
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(•ossario che si addentri nei dettagli cadaslrali (art. !J, 
RR. PP. cit. — ari. 23 e 45, Islruz. 12 giugno 1839). 

97. A primo aspello si potrebbe supporre che le slesse 
formalità fossero prescritte nei due casi di cui sopra : 
giacché le indicazioni che debbono contenersi nel De- 
creto, e nel piano parcellario, si riferiscono precisamente 
ai medesimi oggetti. Ciononostante tra un caso e l' altro 
corre una essenziale differenza. Nel primo, le indica - 
zioni prescritte, sono contenute nel decreto dell' Inten- 
dente: nel secondo debbono risultare da un tipo rego- 
line e dimostrativo, formalo dalle persone dell'arte; il 
di cui scopo si è quello di evitare ai proprietarii il fa- 
slidio di ricorrere ad un misuratore, per for riconoscere 
l'esatta estensione del terreno che vicn loro richiesto. 
E siccome, pei lavori intrapresi direttamente nell' inte- 
resse del pubblico, le spese delle formalità ricadrebbero 
necessariamente sul pubblico istesso: così la legge non 
ha imposto l'obbligo della formazione dei piani parcel- 
lari, che non sono sempre, ed assolutamente indispen- 
sabili: ma ha limitato questa obbligazione al caso in cut 
qualche proprietario, dopo i primi esperimenti di ami- 
chevole componimento, ne facesse la domanda W (ari. 20 
RR. PP. cit.). 

98. Dalle formalità prescritte dalla legge per la de- 
signazione delle singole proprietà ad occuparsi, si rileva 
che la spropriazione si provoca e si opera dalla Ammi- 
nistrazione, a carico del proprietario apparente dal ca- 



(1) Veti. art. iti a ?i0, Islruz. 12 ghigno 183') — Ved. infra, 
n. 401. 
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(lastro, Nò la cosa potrebbe essere altrimenti; e V im- 
porre alla Amministrazione Ja responsabilità di ritrovare 
i proprielarii sconosciuti, sarebbe un voler eternare Ja 
procedura, un moltiplicare all' infinito le spese e le di- 
lazioni, incompatibilmente colla celerità e prontezza ri- 
chiesta nelle cose amministrative. Ma con ciò non è 
preclusa la via al vero proprietario di farsi conoscere: 
e qualora ciò avvenga senza contraddizione da parte del 
proprietario apparente debitamente avvertito, egli è con- 
tro di quello che si prosegue la procedura. La legge, 
riconoscendo il proprietario apparente come legittimo 
contraddittore dell'espropriatile, non pregiudica i diritti 
di alcuno. Essa ha voluto agevolare la procedura della 
espropriazione: ma ha riservato l'azione davanti i Tri- 
bunali civili, ove ciascun privalo può far valere i suoi 
diritti. La conseguenza di questo principio si è quella, 
che gli alti fatti contro il proprietario apparente dai 
cadastro non possono impugnarsi dal vero proprietario 
il quale non si è fatto conoscere. Ed a ragione: perchè 
4a legge W) impone ad ogni nuovo acquisitore l'obbligo 
di far seguire nei Registri eadastrali il trapasso in suo 
capo delle proprietà acquistale: e se egli non si è uni- 
formalo al disposto della legge, debbe imputare a se 
slesso le conseguenze della sua contravvenzione. 

09. Da ciò si vede come non possa adottarsi la opinione 
dell' Herson W, il quale è di avviso, che, se lo Stato 



(I) V«d. tìt. V, art. i, Heg. Ed. li die. 1818 — UH. Pl\ 
8 penn. 4831). 

(!>) Herson, l)r Vcrpropi ùltimi . He, n. 8,*>. 
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abbia proceduto alla espropriazione contro il proprietario 
apparente; il vero proprietario, il quale abbia in seguito 
promosso la sua azione in rivendicazione, ed abbia ot- 
tenuto una sentenza favorevole nel giudizio in cui abbia 
pure evocalo lo Stalo, potrà ottenere dalla Amministra- 
zione l' indennità clic rappresento l'immobile, sebbene 
già pagato al proprietario apparente. Secondo il citalo 
autore, lo Stalo dovrebbe pagare una seconda vello; 
salvo il suo regresso contro il proprietario apparente, cui 
fu pagalo P indebito. Ma, secondo i principii sopra accen- 
nati, lo Sialo sarebbe invece pienamente liberato pagando 
T indennità a mani del proprietario apparente dai Regi- 
stri cadaslrali: salva razione contro di questo, al vero 
proprieUirio die si fosse fatto conoscere soltanto dopo 
die fu consumala l'espropriazione e pagala l'indennità W. 

100. Il Decreto dell' Intendente in cui sono designate 
le singole proprietà da occuparsi; e, nel caso in cui si 
tratti di opera dicbiarala di pubblica utilità sulla do- 
manda di società privale o di semplici particolari, il 
piano parcellari die debbe annettersi alla domanda, di 
cui negli articoli 10 e 11 delle RR. PP. G aprile 1859, 
sono depositati nella sala di ciascun Comune nel cui 
territorio sono situati i beni soggetti alla espropriazione. 
L' Intendente, nell' ordinare questo deposilo, debbe far 
pubblicare nei luogbi istessi e nelle forme consuete un 
avviso, in cui si notifichi al pubblico che i delti docu- 



(I) Ved. in questo senso Solon, Coni, atta legge 3 «<#//- 
qio iati, not. 1/ ali ar!. ;i - De f.alleau, op. cit. , cd'iz. 4. a , 
n. 82 — 397 a 401. 
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menti, rimarranno depositali per un congruo termine (che 
non può essere minore di 8 giorni) nella sala Comunale; 
aftinché chiunque possa prenderno visione e conoscenza 
(art. 12, KR. PP. ott. ; art. 51 a 55, Istruz. cit.). 

101. Lo scopo di questa pubblica/Jone non è quello 
soltanto di preparare gli elementi per la discussione della 
indennità, davanti ali 1 Autorità amministrativa M; ma 
quello eziandio, che i proprietaria i di cui fondi sono de- 
signali per la occupazione, possano proporre in tempo 
utile le proprie riclamazioni. A tale cttello essi possono 
domandare il piano parcella rio della rispettiva loro pro- 
prietà designala per la occupazione: e il richiedente la 
espropriazione, debbe farlo loro spedire da un misuratore 
patentato (art. 20 RB. PP, cit.) », 

102. Le riclamazioni, assieme ai titoli a cui sono ap- 
poggiale, debbono proporsi nauti l'Intendente entro quel 
termine che da esso è a tal uopo stabilito. L'Intendente 
statuisce intorno ai richiami in via amministrativa. 

105. Ma coniro il Decreto dell'Intendente, per cui sono 
designate le proprietà da occuparsi, e coniro il Decreto 
che statuisce intorno ai richiami, è egli ammissibile il ri- 
corso in via contenziosa? È egli almeno permesso il ri- 
corso al Ministro, in via meramente amministrativa? 



(1) Veti, infra, n. 13K, e se». 

(2) Questo avviso, quando si tratti di espropriazione chiesta 
da altri che dallo Stato, o dalle Provincie, produce V effetto 
che niuna costruzione, o migliorìa può farsi nei fondi, per 
cui se ne accresca il valore; e che non possono proseguirsi 
le costruzioni o migliorìe intraprese (art. 20 e 30 RH. PP. 
cit. Ved. infra, n. 113, ilt e 11.»). 
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Per ciò die concerne il ricorso in via contenziosa, 
non vi ha dubbio clic Io stesso non è ammissibile, per- 
chè la dichiarazione di pubblica utilità, e la designazione 
delle singole proprietà da occuparsi, essendo un atto 
de\Y autorità discretiva dell* Amministrazione, può bensì 
ledere gli interessi, ma in niun caso può violare i di- 
ritti dei cittadini. Onde segue, che per T applicazione 
dei principii generali che reggono il contenzioso ammi- 
nistrativo, e in difetto di una speciale disposizione di 
legge, non potrebbe, nel caso in esame, proporsi il ri- 
corso in via contenziosa. 

Ma in quanto concerne il ricorso al Ministro in via 
amministrativa : siccome il ricorso all' Autorità ammini- 
strativa supcriore, è permesso a tutti di regola generale; 
così uon vi ha dubbio che tale ricorso è ammissibile W. 
Quindi il Ministro dei lavori pubblici può riformare il De- 
creto dell'intendente per cui si designano le proprietà 
da occuparsi, sia nell'interesse pubblico, sia nelP interesse 
dei privali. Ma i ricorsi che a ciò tendono, non produ- 
cono effetto sospensivo; m Y Intendente sarebbe tenuto 
a differire gli alti di espropriazione, sino a che il Mini- 
stro non abbia statuito intorno ai richiami. Il riclamantc 
dovrebbe a tal uopo ottenere dal Ministro un Decreto di 
sospensione provvisoria ^ 2 ). 

(J) Sotto le HR. PP. del 1830 può dirsi, ciò che scriveva 
Conneniii sotto la legge francese del 10 marzo 1810 — « Bien 
* que la loi n'élablisse pas de second degré de juridiction, 
« cornino ce second degró est de règie generale, il peni ótre 
« considerò coiuuic sousenlcndu ». Cormenin , Queslions tic 
divit cutnrinis., toni, u , paia;. 38;j ). 

(3) De Ullcau, op. eil. , ediz. 4.', n. I io e 144. 
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ARTICOLO SECONDO 

DELLA INDENNITÀ 1 DOVUTA ALLO SPROWUATO. 

104. Designate le singole proprietà da occuparsi per 
I* esecuzione dei lavori dichiarati di pubblica utilità 9 oc- 
corre ora di esamiuare qual sia l'indennità da corrispon- 
dersi ai proprielarii ; giacche, di regola, il pagamento 
deir indennità debbe precedere la espropriazione. 

Noi parleremo distintamente: 

A) Delle basi su cui debbe stabilirsi la indennità. 

lì) Della forma con cui si stabilisce la indennità. 

Si 

Delle basi su cui debbe stabilirsi i indennità. 

105. L'indennità dovuta nel caso di espropriazione 
debbe consistere in una somma di danaro posta a disposi- 
zione del proprietario (arg. art. 54 e 40 RR. PP. cil.). 

Onde, se, per mezzo dei lavori intrapresi, si cam- 
biasse il corso di un fiume, odi un torrente; i proprie- 
larii che dovessero somministrare il terreno pel nuovo 
letto, non potrebbero essere astretti ad accettare in com- 
penso il Ietto abbandonalo (D. 

Così pure, l' indennità non potrebbe comporsi in parte 
di una somma di denaro, in parte di materiali provve- 



(1) Ved. De Lalleau. op. ni.. e»diz. i. a . n. t2i. 
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nienti dalla demolizione dei fabbricati esistenti sul suolo 
occupato; a meno che non vi consenta il proprietario W. 

Così finalmente non si potrebbe obbligare il proprie- 
tario di un terreno boscbivo soggetto alla espropriazione, 
a ritenere per suo conto gli alberi da tagliarsi W. 

106. L'indennità rimpelto all'espropriatile è una sola: 
essa rappresenta pienamente l'immobile. Quindi la in- 
dennità dovuta al locatario, all' usufruttuario, all'usuario, 
e alle altre persone die possono avere dei diritti sull' im- 
mobile, si risolve in una partecipazione nella indennità 
del proprietario (art. 22, RR. PP. cit.). Onde conviene 
esaminare anzi tutto qua! sia la indennità dovuta al 
proprietario — e in seguito quali siano i diritti clic, 
rimpetlo al proprietario, competono al locatario, e a co- 
loro che hanno dei diritti sull' immobile espropriato. 

A) Delia indennità dovuta al proprietario. 

107. Per fermare le basi su cui debbe stabilirsi la 
indennità, riesce necessario distinguere il caso in cui si 
debba occupare per intiero un immobile, da quello in 
cui l'occupazione di esso non sia che parziale. 

a) Della espropriazione lolale. 

* 

108. Il tema di espropriazione totale può verificarsi 
in più circostanze: 



(1) Veci. De Lalleau, op. cit. , ediz. 4. a , n. i-M. — Cass. 24 
dicemb. 4851, e 10 marzo 485*2 (Sirey , voi. lh, part. i.% 
pag. 423 e 6«9). 

(2) Ved. De Lalleau, op. cit. , ediz. 4/ u. 424. 

0 
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A) Quando l aica d'uu fondo è tutta compresa nel 
piano dell'opera dichiarata di pubblica utilità, e la 
occupazione dell' intiero stabile è indispensabile per 
la esecuzione dei lavori. 

lì) Quando, trattandosi di case e di edifizii che si 
dovessero occupare soltanto in parte per la ese- 
cuzione dei lavori, la parte non occupata non po- 
tesse più ritenere la sua primitiva destinazione. Io 
questo caso il proprietario ha il diritto W di fare 
l'abbandono della intiera casa, od edilìzio (art. 2ì> 
delle RR. PP. cit.). 

€) Quando, trattandosi di terreni, essisi trovassero, 
per la occupazione della porzione necessaria al- 
l'esecuzione dell'opera, ridotti al quarto della totale 
loro consistenza. Anche in questo caso il proprie- 
tario ha il diritto di abbandonare per intiero il suo 
fondo, ogniqualvolta la parte così ridotta sia infe- 
riore a quattro are < 2 ) e non sia attigua ad altro 
terreno di sua spettanza (art. 26, RR. PP. cit.) ». 

(1) È questo un favore che la legge accorda al proprie- 
tario, e non un obbligo che gli impone; dimodoché volendo 
egli conservare la parte restante della sua proprietà, l' espro- 
priale non potrebbe pretenderne la cessione. Per altro il 
proprietario che abbia usato della facoltà accordatagli dalla 
legge di richiedere che l'immobile sia acquistato per la to- 
talità, non può più ritrattare la sua offerta dal momento che 
essa fu accettata dall' espropriarne. — Bordeaux, 13 dicem- 
bre 1848. (Sirey 48, 2, 466). 

(2) L'ara è un quadrato i di cui lati hanno 10 metri di 
lunghezza; ed ha quindi una superficie di 100 metri qua- 
drati. 

(3) Ved. not. 2 al u. 1ÌJ& 



DigitizecLby Google 



DELLA INDENNITÀ' DOVUTA ALLO SPROPRIATO 85 

109. Nei casi in cui si fa luogo all'espropriazione 
totale d un fondo, l'indennità da corrispondersi al pro- 
prietario consta di due capi od elementi distinti: 

A) Il valore reale dello stabile e delle opere entro- 
stanti al lempo dell'espropriazione, e prima dell' iu- 
iraprcmlimenlo dei lavori di pubblica utilità ; 

lì) I danni che sono una conseguenza diretta e im- 
mediala dell' espropriazione. 

1 10. Si è detto clic V indeunilà si compouc del valore 
reale dello stabile W. 

Dal che segue: 

A) Non essere dovuta al proprietario somma alcuna, 
oltre il prezzo del fondo, che valga a compensarlo 
dell'obbligazione di cedere la sua proprietà. L'espro- 
priazione ha luogo nell'interesse pubblico, e costi- 
tuisce in certo modo un caso di forza maggiore. 
Il proprietario esproprialo, nella sua qualità di 
membro di un' associazione politica , viene com- 
pensalo del sagrifieio di dover cedere al prezzo 
reale la sua proprietà; 

Bj Che il proprietario nulla può reclamare pei van- 
taggi ipotetici che esso potrebbe ottenere, modilì- 



(1) La legge raccomanda, come utili elementi di stima del 
valore reale , gli alti di vendita recente — i contratti di lo- 
cazione in corso fatti senza frode — ed, in mancanza di questi 
titoli, il reddito netto dell'ultimo decennio. E in quanto a 1 fab- 
bricati, il valore reale si desume tanto dal valore intrinseco 
dei materiali che li compongono, quanto dal valore estrin- 
seco, cioè dal reddito netto nell' ultimo decennio (art. 27 
m. PP. cit. — art. 112, Islruz. 12 giugno 1830). 
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cando in qualche modo lo sialo della sua proprietà: 
per esempio riducendo a coltura un bosco — fab- 
bricando in un giardino — traendo partilo di un 
corso d'acqua, per erigere nella sua proprietà uno 
slabilimento industriale. 

111. Nè si potrebbe argomentare in contrario dalla 
frase valore sì reale, che relativo, usata dal Legislatore 
nell'art. 27, RR. PP. cit., per sostenere che il proprie- 
tario possa chiedere un prezzo di affezione. Imperocché 
dal contesto di tale articolo si rileva apertamente, che 
l'espressione valore relativo si riferisce soltanto al caso 
in cui si tratti di espropriazione parziale: e si è voluto 
con essa indicare che il proprietario ha diritto a volere 
riparazione del danno proveniente dallo smembramento 
del fondo (art. 15, Istruz. 12 giuguo 1839). 

112. Si è detto in secondo luogo prezzo reale dello 
slabile e delle opere enlroslanti. 

Da ciò si deduce, che si debbe comprendere nell' in- 
dennità il valore degli oggetti che formano parte inte- 
grante dello stabile: e così non solo le costruzioni e 
piantagioni esistenti nel fondo; ma anche quelli che la 
legge dichiara immobili per destinazione (art. 404, 405, 
Cod. civ.) ». 

115. Il diritto però accordato indefinitamente ai pro- 
prictarii di ripetere Y indennità per le costruzioni, pian- 
lamenti e migliorie operate nel proprio fondo, potrebbe 
facilmente dar luogo alla frode in pregiudizio delle Regie 
Finanze. I proprietari? informali della direzione adottala 

(1) Vcd. retro, n. 33, not. i. 
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pei nuovi lavori, e della necessità nell'Amministrazione 
di acquistare la loro proprietà, potrebbero cominciare 
delle costruzioni più o meno considerevoli , annunciando 
di voler innalzare un'abitazione, uno stabilimento indu- 
striale, o far le viste di voler ridurre un terreno incollo 
a campi , o a vigneti , dando principio alle piantagioni ; 
e reclamare in seguito enormi somme a titolo d' inden- 
nità, sotto il pretesto di venir privali d'un terreno che 
avea già acquistato un forte valore. Per impedire abusi 
e frodi di lai fatta l'art. 29, RR. PP. cit., stabilisce la 
regola per cui le costruzioni^,^ piantamcnti e le mi- 
(jliorìe non danno luogo ad alcun indennizzazione , 
semprcchè risulti che le medesime furono praticate 
nello scopo di conseguire un indennità maggiore. 

114. Ma la prova della frode sarebbe stala la maggior 
parte delle volte impossibile, se la legge non avesse 
stabilito delle presunzioni, dietro certi falli che si po- 
tessero facilmente constatare — e , verificandosi i quali, 
non avesse precluso la via a pretendere la indennità. — 
Onde la disposizione del citato art. 29, il quale deriva 
una presunzione legale di frode dal tempo in cui le 
piantagioni, costruzioni e migliorie vennero eseguile. 
In esso articolo si dislingue il caso in cui i lavori di 
utilità pubblica abbiano ad eseguirsi per conio dello 
Stalo, o delle Provincie, da quello in cui abbiano ad 
eseguirsi per conio dei Comuni, delle società private, 
o di semplici particolari. Nel primo caso si presumono 
fatte in frode le costruzioni, piantagioni e migliorìe in- 
traprese dopo la formazione dei progetti di massima: 
nel secondo quelle fatte dopo la pubblicazione del De- 
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creto delf Ititendoiile Generale, o del piano parodiano 
in cui sono designale le singole proprietà da occuparsi 
neir esecuzione dell'opera di pubblica utilità. — Nel 
primo caso V uso della proprietà è vincolalo prima della 
dichiarazione di pubblica utilità; giacché questa non può 
aver luogo se non dopo la formazione del progetto di 
massima. — Nel secondo caso, l'uso della proprietà non è 
ristretto, se non quando la pubblica ulilità fu già dichia- 
rala , e furono già designale le singole proprietà da occu- 
parsi. È quindi difficile di giustificare, dal lato dell'equità, 
il disposto del citalo art. • 29, per ciò che concerne ri 
primo caso, in cui è vincolalo l'uso della proprietà con 
una legale presunzione di frode, prima anche che sia 
riconosciula la pubblica utilità di un'opera, la quale è 
ancora in islalo di semplice progello. E notisi che la 
legge non prescrivendo la pubblicazione dei progetti di 
massima pei lavori che riguardano lo Stato, o le Pro- 
vincie, potrebbe avvenire che si trovasse in presunzione 
legale di frode un proprietario, il quale nemmeno co- 
noscesse essersi formalo dall' Amministrazione un pro- 
getto di massima, in cui fosse compresa la di lui pro- 
prietà W. 



(1) Vero è che l'art. 20 dell'Istruì. 12 giug. 4859 con- 
tiene tali espressioni da cui si potrebbe argomentare che la 
restrizione al libero esercizio dei diritti di proprietà, non 
nasce dal giorno della formazione, ma da quello della pub- 
blicazione dei progetti di massima; pubblicazione che, seb- 
bene non prescritta dalla legge pei lavori delle Aziende e 
delie Provincie, è però consigliata in detta Istruzione agli 
Intendenti Generali. Ma, in ciò, l'art. 20 della detta Istruzione, 
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115. Ciò in quanto alle costruzioni, piantagioni e mi- 
gliorìe intraprese dopo la formazione del progetto di 
massima , o dopo le pubblicazioni ed avvisi di cui sopra. 
Ma se, a tal epoca, le costruzioni, piantagioni e migliorìe 
già fossero state intraprese e non ultimate, esse non 
potrebbero proseguirsi senza il consenso di chi è auto- 
rizzato a far seguire la spropriazione (art. 30, RR. PP. 
cil.). Onde, nel caso di prosecuzione dei lavori senza tale 
autorizzazione, nel determinar^ il valore del fondo, non 
si potrebbe aver riguardo alle opere posteriori al tempo 
in cui venne formato il progetto di massima, ed ebbero 
luogo le pubblicazioni e gli avvisi predelti. 

116. Si è dello in ultimo che la indennità si deter- 
mina in ragione del valore dello stabile e delle opere 
cnlrostanti al tempo dell' espropriazione , e prima del- 
l'intrapresa dei lavori di pubblica utilità (arg. art. 27, 
RR. PP. cit.). 

Sovente i nuovi lavori di pubblica utilità danno un 



non sarebbe conforme al disposto dell'art. 29, RR. PP. cil.: 
e non potrebbe quindi altribuirsi ad esso la eflicacia di far 
cessare la presunzione legale di frode, che la legge annette 
ai miglioramenti posteriori alla formazione del progetto; tanto 
più che nell'art. 121 della stessa Istruzione si considerano 
espressamente come fatti in frode i miglioramenti che avranno 
avuto luogo dopo la redazione del progetto di massima. Ad 
ogni modo sarebbe sempre ingiusto il restringere il libero 
esercizio del diritto di proprietà per un tempo indefinito; 
quale è quello che può correre dalla formazione , o dalla 
pubblicazione dei progetti di massima, alla esecuzione dei 
lavori, ed all'occupazione, della proprietà; e di dare un effetto 
retroattiro alla dichiarazione di pubblica utilità. 
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nuovo valore alle proprietà in mezzo alle quali si fauno: 
ma non sarebbe giuslo clic lo Sialo, le Provincie, i 
Comuni pagassero queslo maggior valore, di cui i pro- 
prictarii vanno ad essi debitori. Egli è principalmente 
quando i lavori durano parecchi anni, che riesce impor- 
tante distinguere il valore del fondo prima deW intra- 
presa della nuova opera, dal valore acquistato poste- 
riormente. Lo stesso deve dirsi quando i lavori, per cui 
ha luogo T espropriazione, diedero luogo ad altre intra- 
prese, le quali a loro volta hanno portalo un aumento 
del valore della proprietà; ed anche allorquando l'au- 
mento di valore non provenisse che dal solo movimento 
commerciale ed industriale 

117. Il secondo capo dell 1 indennità dovuta al pro- 
prietario nel caso di espropriazione totale, consiste nella 
riparazione dei danni che sono una conseguenza im- 
mediata e diretta della espropriazione. 

Per determinare siffatti danni, non si possono peraltro 
applicare in tutta la loro estensione le regole stabilite 
negli art. 1240 e scg. del Codice civile ; secondo i quali 
i danni ed interessi comprendono P indennità per la per- 
dila sofferta e pel guadagno di cui uno fu privato. La 
privazione del fondo goduto, avendo luogo per una forza 
maggiore ( la pubblica utilità, cui il Romagnosi chiama 
pubblica necessità), la società adempie abbastanza al 
debito di naturale equità, limitandosi a tenere indenne 



(1) Vcd. De Lftlleau, op. cit. , rtliz. {/, n. Ì16. — Colt*, 
di Stato di Francia, arresi. "21 oli. 1852 e 30 ghig. 1841. 
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il possessore del danno sofferto: le obbligazioni di essa 
non possono estendersi ai mancali profilli. 

118. Questi danni inollre debbono essere una conse- 
guenza immediata e diretta dell 1 espropriazione; nè si 
debbe riparazione di quelli, di cui V espropriazione non 
è causa, ma occasione. Così il proprietario di uno sta- 
bilimento industriale, avrà diritto all' indennità pel dc- 
preziamenlo e deterioramento, che le macchine esistenti 
nello stabilimento medesimo debbono necessariamente 
subire pel solo fallo della loro esportazione: ma non 
potrà ripetere i lucri ch'egli avrebbe ritratto dallo sta- 
bilimento, quando P espropriazione non ne avesse im- 
pedito l'ulteriore esercizio; nè la riparazione del danno 
nascente da che le macchine, mobili, ed utensili siansi 
rotte, o guastate in occasione dei loro trasporto: quale 
guasto e rottura sarebbesi potuto evitare usando le op- 
portune cautele W). 

b) Dell'espropriazione parziale. 

119. Allorquando l' espropriazione non e che parziale 
(quando, cioè, non si occupa che in parte una pro- 
prietà), oltre il valore reale della porziouc di stabile 
occupata e la indennità stabilita colle norme indicale di 
sopra pel caso di espropriazione totale, è dovuta al pro- 
prietario la riparazione del danno nascente dallo smem- 
bramento del fondo (art. 27, RR. PP. cit.). 

120. Questa speciale indennità, da corrispondersi, nel 
caso di espropriazione parziale, si compone 



(!) Ved. He Ulleau, op. cit. odi/.. i.\ n. 127, U8 c 449. 
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A ) della sposa necessaria per coordinare la proprietà 
restante ali 1 ulteriore disposizione dei luoghi: 

B) della somma corrispondente al minor valore della 
porzione rimanente del fondo smembrato (art. 27, 
RR. PP. Ci!; ). 

Così, se il terreno espropriato faceva parte di un fondo 
chiuso, il proprietario per chiudere nuovamente il suo 
fondo sarà obbligalo a ricostruire il muro di chiusura 
lungo la porzione della sua proprietà divenuta accessi- 
bile. Le spese di tale costruzione fanno parte dell 1 in- 
dennità. 

Così, se nello stabilire una strada nella parte del fondo 
occupata si ribassasse il livello del suolo per modo che 
si rendesse necessaria la costruzione d'un muro di so- 
stegno lungo la strada medesima , la spesa a ciò relativa 
dovrebbe porsi a carico dell' espropriale. 

Per la slessa ragione, se per la costruzione d'un fosso 

0 di un canale V espropriato fosse obbligalo a fare un 
ponte per comunicare da una parte della sua proprietà 
air altra , la spesa occorrente per tale costruzione do- 
vrebbe comprendersi nell'indennità del proprietario. 

Lo stesso dicasi qualora l'espropriato rimanesse privo 
di accesso alla sua proprietà, e fosse costretto ad invo- 
care l'art. 616, Codice civile, per ottenere il passaggio 
sul fondo del vicino. L' espropriarne dovrebbe sopportare 

1 indeunità da prestarsi a termini di detto articolo W. 

121. Il caso poi, in cui la porzione rimanente del 
fondo subisca, pel solo fatto dello smembramento, una 

(1) Veci. De Lalleau, op. cit. ediz. i. a , n, iti e 4i2. 
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diminuzione di valore, può assai facilmente verificarsi. 
Così un fondo è deprezzato per lo smembramento, se 
la parte rimanente abbia una più diffìcile comunicazione 
colla strada pubblica — se, per difetto di estensione, non 
sia più suscettivo della slessa coltura, o la coltivazione 
di esso esiga spesa maggiore — se nella parte occupata 
si trovassero i fabbricali inservienti alla coltivazione del 
fondo, i canali , o i pozzi per la irrigazione — se nella 
parte restante si dovessero scavare pietre, sabbia, ghiaia , 
zolle, per la esecuzione dei lavori (art. 51, RR. PP. cit.) 
— se finalmente non possa essere conservata, o tra- 
sferita una servitù esistente a favore del foudo smem- 
brato (art. 32, RR. PP. cit.). 

122. Quando per altro, indipendentemente dal valore 
reale della porzione di fondo occupata per l'opera pub- 
blica, il proprietario si fa a reclamare l'indennità per 
lo smembramento del fondo, dall'ammontare di que- 
sf indennità si debbe dedurre la somma corrispondente 
al maggior valore immediato e speciale, che resegui- 
mento dei lavori procurasse alla parte rimanente del 
fondo (art. 27, RR. PP. cit). 

125. Questo principio è sommamente razionale, giac- 
ché se l' equità esige che sieno valutali i danni arrecati 
alla proprietà; è giusto egualmente che si tengano a 
calcolo i vantaggi che ad essa si procurano. Il diritto 
all'indennità non debbe essere un mezzo per arricchire 
i proprietà ri i : ma solo per riparare il danno nascente 
dalla espropriazione. 

Oltreché con ciò si somministra all' Amministrazione 
un mezzo efficace onde sottrarsi alle pretese esorbitanti 
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dei propriclarii ; i quali, indipeudenlemcnte dal valore 
kilriaseco del terreno abbandonalo, si fanno sovente ad 
allegare delle cause accessorie d'indennità, e a recla- 
mare, in ragione di esse, un capitale doppio e triplo del- 
l' indennità principale. Il principio del maggior vettore 
non è quindi un' arma offensiva, ma piuttosto difensiva, 
con cui T Amministrazione resiste a delle pretensioni 
sovente esorbitanti W>. 

124. Pertanto ba luogo una specie di compensazione, 
sino alia debita concorrenza, tra la somma dovuta allo 
gproprìato pel risarcimento di danni e pel depreziamenlo 
nascente dallo smembramento del fondo — ed il mag- 
gior valore immediato e speciale della rimanente pro- 
prietà in conseguenza dell' esecuzione dei lavori. Ma que- 
sta compensazione non può, in verun caso, aver luogo 
coli* indennità principale dovuta al proprietario, in ragione 
del valore reale del terreno di cui dee fare la cessione 
— la quale indennità non può soffrire riduzione W. 

125. L'espressione usata dalla legge, aumento di 
valore immediato, non debbe intendersi in un senso tal- 
mente assoluto e rigoroso da rendere affatto impossibile 
il caso della compensazione. La parola immediato debbe 
riferirsi, non al tempo in cui procedesi all'estimazione 
che ba luogo prima dell'occupazione, ma al tempo in 
cui saranno eseguiti i lavori. Suppongasi un vasto edi- 



ti) Ved. De Lalleau, op. cit., ediz. 4." n, 431, 435 e 436. 
— Cassazione, 28 ag. 1859. 
(2) Ved. De Lalleau, op. eit. , ediz. 1.* ri, 437. — Cassa - 
. zione 28 feb. 1848 ( Sirey 48 , 1. 405). 
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lìzio di cui si occupi una porzione per demolirla. Con 
ciò si dà un maggior valore alla parte restante, perchè 
lo spazio che si troverà innanzi ad essa sarà più vasto 
ed arioso : ma egli è evidente che il maggior valore 
non è immedialo al tempo dell'estimazione: essendo 
necessario che la parte sia demolita, affinchè il maggior 
valore si manifesti W. Il maggior valore è immediato 
nel senso della legge, quando esso è una conseguenza 
diretta dell' esecuzione dei lavori. 

Così, oltre V esempio sovraccennalo, sarehbe imme- 
diato e speciale V aumento di valore del restante ter- 
reno, quando in mezzo a giardini, od a ville poste nel- 
T interno di una città , si aprisse una nuova strada : 
poiché il terreno destinalo alla coltivazione prima dei 
nuovi lavori, per l'esecuzione di questi si troverebbe 
ridotto in tulio od in parte ad aree fabbricabili. 

126. All' incontro non potrebbe dirsi immediato e 
speciale, il maggior valore che un fondo fosse per acqui- 
sire per la crescente popolazione, o per la maggiore 
affluenza di commercio in cerla località, dopo la esecu- 
zione dei nuovi lavori nella medesima. 

127. Potrebbe egli chiedersi un compenso pel mag- 
gior valore ai proprielarii dei fondi, i quali abbiano un 
vantaggio immediato e speciale dall'esecuzione dei la- 
vori , ma non siano soggetti in veruna parte alla espro- 
priazione? Il principio che sottoponesse i proprielarii a 
quest'onere sarebbe equo e favorirebbe le nuove intra- 
prese; ma, non essendo esso scritto in veruna legge che 



(1) De Lalleau, on. eli., ediz. 4. a , n. 440. 
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ne regoli l'applicazione, uopo è risolvere il dubbio in 
senso negativo (*). Però nei piani di ingrandimento e di 
abbellimento dei Comuni, e nelle norme per la esecu- 
zione di essi, suolsi imporre V obbligo del concorso nella 
spesa ai proprietarii che risentono immediato e speciale 
vantaggio dalle nuove opere. E siccome il Re, in forza 
della legge 7 luglio 1851, ha la facoltà di approvare 
quesli piani per delegazione del potere legislativo W ; cosi 
il concorso della spesa in forza del Regio provvedimento 
può divenire obbligatorio pei proprietari P). 

B) Come partecipino alla indennità V usufruttuario, 
r usuario ed altri, cui spetti qualche diritto 
sul fondo espropriato (4). 

128. Usufruito. Allorquando il fondo da occuparsi 
per resecatone di lavori pubblici e soggetto ad usufrutto, 



(1) In Francia la legge 40 die. 1807 sottopone i proprie- 
tarii, anche non colpiti dalla espropriazione, al pagamento del 
maggior valore dei loro fondi — Vcd. Ucrson, op. cit., n. 265» 
317 e 462 — Ved. De Lallean, ediz. t.% n. 1472 e seg. 

(2) Ved. sopra, n. 66. 

(3) Ved. il R. Decreto 23 apr. 1852 per l'apertura in Ge- 
nova della strada da S. Bartolomeo — Ved. i Regii Decreti 
del 1851 e 1852 relativi ai piani d'ingrandimento della Cttià 
di Torino. 

(4) In quanto ai creditori ipotecarli ^ non è qui mestieri di 
entrare in verun particolare ; giacché, l' i ndennità rappresen- 
tando il fondo, i creditori esercitano sulla stessa i diritti che 
avrebbero esercitato sul prezzo del fondo, quando lo avessero 
fatto subastare. Dopo che I* indennità è definitivamente sta- 
bilita , ha luogo il giudizio d'ordine, come a seguito della 
subastazione forzata. Vcd. infra, n. 203. 
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non vi hu dubbio che P usufruttuario ha di ri Ito ad una 
indennità. Ma per isiabilire questa indennità, non è ne- 
cessario di far due parli del capitale che rappresenta 
l' immobile, per attribuire una di queste al nudo pro- 
prietario, e l'altra all' usufruttuario. L'indennità è una 
sola per entrambi (U. Essa rappresenta lo stabile di cui 
è necessaria la occupazione: e però su di essa il pro- 
prietario e P usufruttuario esercitano i rispettivi diritti, 
come loro competevano sul fondo (art. 40, RR. PP. cit.). 
Quindi l'usufruttuario potrà riscuotere P ammontare del- 
l'indennità, e godere il capitale durante P usufrutto (ar- 
ticolo 497 , Cod. civ. ) : ma per assicurarne la restituzione 
al cessare delP usufrutto, dovrà prestare idonea cauzione, 
ove anche ne fosse stalo dispensalo dal titolo costitutivo 
dell'usufruito (art. 514, 51o, Cod. civ.) », 

(1) Ved. sopr., n. 100. 

(2) La dispensa della cauzione nel titolo costitutivo del- 
l'usufrutto, non varrebbe ad esimere l'usufruttuario dal pre- 
starla in questo caso speciale. Quando V usufrutto risguardava 
un immobile, la dispensa ha potuto darsi senza inconvenienti > 
perchè i diritti del proprietario, assicurati da una azione 
reale, non potevano essere sostanzialmente compromessi dal- 
l' usufruttuario. Ma quando una somma di danaro è sostituita 
allo stabile, le cose cambiano d'aspetto; e i diritti del pro- 
prietario non possono essere garantiti che per mezzo di una 
cauzione. Ed anzi la cauzione già somministrata dall'usu- 
fruttuario al principio dell'usufrutto, a termini dell'art. 513, 
Cod. civ. , non basterebbe; perchè, non essendo previsto que- 
sto avvenimento che accresce a dismisura la responsabilità , 
la cauzione non sarebbe tenuta a rispondere di un fatto straor- 
dinario che essa non ha garantito — V. De Lalleau , op. cit. , 
ediz. !.« n. 4SI e 452 — Proudhon, De l'usufruii, toni. u. 
n. 870. 
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129. CiouonostanterusufruUuario ha talvolta dei diritti 
personali ad una indennità propria, indipendentemente 
dalla goduta del capitale dj spettanza del proprietario. 
Tale si è l'indennità pel valore dei frulli pendenti, delle 
piantagioni e migliorìe, ecc. per esso falle, e che fummo 
tenute a calcolo nel fissare in complesso la indennità. 
Questa somma dovuta in proprio al V usufruttuario è com- 
presa nella indennità che rappresenta l'immobile co' suoi 
accessoria ma debbe essere distinta nei rapporti tra 
proprietario ed usufruttuario; e questi può riscuoterla 
senza cauzione (t), 11 modo di riparto della indennità, 
in questo come negli altri casi di cui parleremo in ap- 

■ 

presso, non tocca menomamente l' espropriale e uon 
entra così nella procedura della espropriazione. 

150. Uso e abitazione. Il diritto di abitazioni ?.< "ili 
uso costituiscono una specie di usufrutto ristretto. Quindi 
fissata l'indennità rappresentativa dell'immobile, biso- 
gnerà dividerne il reddito fra il proprietario, e l'usuario, 
per modo che a ciascuno di essi spetti quella porzione 
di interessi che corrisponda alla porzione dei fruiti che 
avrebbe percepito dall'immobile cui fu sostituita la in- 
dennità w. 

151., Servitù prediate. Nel tema di servitù prediale 



; . t \ . •. ; • » 

(1) Ved. De Lalleau, op. eil., ediz. 4. a n. 453. 

(2) Ved. De Lalleau, op. cit., ediz. 4." n. 4oi e 4ìw. 
Quando però si traiti di diritto di uso sui boschi e foreste , 
regolato da leggi particolari a termini dell'art. t>47, Cod. civ., 
è dovuta all'usuario un'indennità distinta da quella del pro- 
prietario. Il riparlo si fa quindi traessi in ragione dell' utile 
rispettivo. 
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sul fondo espropriato, se essa può conservarsi o trasfe- 
rirsi nella esecuzione dei lavori, non si fa luogo a ve- 
runa indennità a favore del proprietario del fondo do- 
minante W (art. 32, RR. PP. cit.). Se invece essa non 
possa conservarsi o trasferirsi, per determinare l'inden- 
nità dovuta al proprietario del fondo dominante, bisogna 
valutare le conseguenze che fossero per derivare dalla 
cessazione della servitù (articolo cit.). Conviene però 
avvertire che in questo caso non si tratterebbe di vera 
espropriazione, ma di dami: e quindi la indennità non 
sarebbe compresa in quella devoluta al proprietario W 
nè si fisserebbe nel modo e forme speciali pel caso di 
espropriazione W. 

132. Locazione. L'espropriazione a carico del pro- 
prietario importa per necessaria conseguenza la risolu- 
zione dei contratti di locazione relativi agli immobili 



(1) Così se fosse dovuta una servitù di passaggio sopra 
un'area occupata per |* apertura di una strada, la servitù 
potrebbe conservarsi ed esercitarsi dopo l'esecuzione dei lavori. 

(2) Nello stabilire l'indennità dovuta al proprietario del 
fondo serviente, converrebbe aver riguardo alla minor valuta 
di esso per ragione della servitù. 

(5) Ved. sopra, n. 55 e 36 e infra, n. 168, 460 e 167. 

Quando il proprietario di un immobile, di cui una porzione 
soltanto sarebbe sottoposta alla espropriazione per causa di 
pubblica utilità, usa della facoltà accordatagli dalla legge di 
costringere' P espropriarne ad acquistare anche la parte re- 
stante del fondo: la cessione non produce l'estinzione delle 
servitù esistenti a profitto dei terzi sulla porzione dell* im- 
mobile che non è necessario occupare per l'esecuzione dei 
lavori pubblici. Queste servitù continuano ad esistere. — 
(Cassazione li luglio 4847. — Sirey 47, i, 5»3). 

7 
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espropriali. £ l'espropriazione costituendo un avveni- 
mento di forza maggiore indipendente da colpa e vo- 
lontà del locatore, la risoluzione non può far luogo ad 
alcuna obbligazione per danni ed interessi (art. 1748, 
1259, Cod. civ. ). D'altronde quale potrebbe essere la 
causa di una speciale indennità? I benefizii che ti loca- 
tario avrebbe potuto ritrarre dall'immobile preso a con- 
duzione. Ma la privazione dei benefizii sperati non può in 
ver un caso tenersi a calcolo nel fissare la indennità che 
è dovuta nel tema di espropriazione , in cui non si debbe 
riparazione che del danno reale tf>.. Quindi l'indennità 
ad accordarsi al locatario non può avere altro oggetto, 
fuori di quello di riparare le perdite reali e positive, che 
sono una conseguenza immediala e diretta della espro- 
priazione. In conseguenza debbono applicarsi al locatario 
le massime stabilite di sopra W a riguardo dei danni 
che debbono tenersi a calcolo pel proprietario; e quella 
stessa indennità che sarebbe dovuta al proprietario, quando 
avesse egli slesso abitato la casa o coltivato il terreno 
occupalo per l'opera pubblica, potrà riclamarsi dal lo- 
catario, quando la casa o il terreno sia dato in affitto. 
Non vi sarebbe ragione per cui il locatario dovesse avere 
maggiori diritti del proprietario W. 

155. Da ciò si rileva che l'indennità dovuta al loca- 
tàrio si compenetra, rimpetto all' espropriarne, con quella 
dovuta al proprietario ; come avviene a riguardo dell'usu- 



ai Ved. sopra, n. 117. 

(2) Ved. sopra, n. 117 e 118. 

(3) Ved. De Lalleau, op. cU., ediz. 4.» n. 456. 



DELLA INDENNITÀ' DOVUTA ALLO SPROPMATO .99 

frulluario e dell' usuario. Così il locatario polrà riputerò 
il prezzo delle piantagioni, del concime dato al fondo* che 
avrebbe duralo per più anni , le spese per V esportazkmc 
dei mobili e derrate dal fondo espropriato, ecc., perchè 
a tutto ciò si deve avere riguardo nella liquidazione della 
indennità dovuta al proprietario (»>. 

154. Enfiteusi. Finalmente nel caso di entiteusi, ri- 
manendo questa estìnta per mezzo della espropriazione 
del fondo enfiteli li co, la somma che rappresenta Tini- 
mobile debbe ripartirsi tra il direttario, e l'ulilista in 
ragioue dell'utile che ciascuno di essi ritraeva rispetti- 
vamente dal dominio utile, e dal dominio diretto, tenendo 
«onlo di tutte le eventualità. Lo stesso dicasi nel caso 
di locazione perpetua i 2 ). 

Da chi, e in qual modo sia fissala la indennifà. 

• « °j >n*. v ^ .f. • . <.f V»L>;i ' ■*• 

15o. Determinate le basi dietro le quali debite sta- 
bilirsi la indennità, occorre ora di esaminare da chi, 

' -, | : ' I I 

(1) Ved. sopra, n. 107 e seg. — Ved. I)e Lalleau, op. eit. , 
ediz. 4* n. 457 e 458. — L'Herson pretende che il locatario 
possa ricamare a suo favore V applicazione degli art. 1744 e 

del Cod. dv. frane, (art. 1751 e seg., Cod. civ. sardo), 
i quali determinano l'indennità dovuta al locatario nel caso 
di vendita della cosa locata. Questa opinione è combattuta 
con sodi argomenti dal De Lalleau, op. cit., n. 4:>9. 

(2) Ved. la materia svolta ampiamente nella Collezione 
del Mantelli, voi. n, pag. 217 e sOf?., e le decisioni in senso 
diverso, ivi riferite, del Senato di Piemonte del 10 dicem- 
bre 17C5, e del Senato di Genova del 6 marzo 1827. 
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e in qiial modo, su queste basi, la indonnili» medesima 
sta liquidala. 

Tre sono i modi onde può essere fissata la indennità 
nel caso di espropriazione : 

A) Per mezzo di un concerto amichevole; 

B) Per mezzo di un Decreto della Autorità ammi- 
nistrativa; ••! 

(}) Per mezzo di sentenza del Tribunale: 

Di ciascuno di essi giova discorrere partifamentc. 

A. Del concerto amichevole. 

156. Determinale le singole proprietà da occuparsi, ed 
eseguite le pubblicazioni di cui all' art. 12 delle HR. PP. 
6 aprile 1839 W, prima di ricorrere ai mezzi coattivi 
per ottenere la dismissione dei terreni neeessarii per 
P esecuzione dei lavori di pubblica utilità, l'Amministra- 
zione ò tenuta ad usare le vie di conciliazione per in- 
durre i proprietarii a concertarsi intorno alla indennità 
o a consentire la dismissione delle loro proprietà.; 1 
convegni che sogliono aver luogo in, questa occasione, 
sebbene sogliano qualificarsi cessimi amichevoli, non 
possono però dirsi tali se non per contrapposto al caso 
di espropriazione, che è V alienazione forzata* in tutto 
il rigore della parola. Ma questa specie di convegni non 
potrebbe in verun modo confondersi Colle alienazioni 
volontarie , o coi contraili di vendila. La legge ha trac- 
ciato le. forme alle a constatare, agli occhi dei più ri- 

, r— — 

(t) Ved. sopra, n. 95 a I(M. 
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calcitranti, lu necessità di cedere la loro proprietà, e per 
vincere, in caso di bisogno, la loro inerzia e la loro re- 
sistenza. Ma anche prima che tulle queste formalità 
siano adempiute, i proprietarii, i di cui fondi sono de- 
signati per l'esecuzione dell'opera pubblica, hanno 
la certezza che non potranno dispensarsi dal cederli. 
Consentono quindi alla cessione, perchè sanno che essa 
avrà luogo loro malgrado : e il consenso che prestano 
è così un consenso forzato. L'aito è però volontario iu 
quanto riguarda la fissazione della indennità. 

157. Lo adoperarsi perchè venga amichevolmente 
concertala la indennità, spella anzitutto al Sindaco: e 
quando i di lui sforzi siano riusciti infruttuosi, un nuovo 
tentativo dee farsi dall' Intendente (art. 15 e 21 > RR. PI\ 
6 aprile 1859 ). >»•* «i 

158. Prescrivendo la legge che si faccia davanti -al 
Sindaco un primo esperimento amichevole , il Sindaco 
islesso nel termine stabilito dall'art. 15 delle RR. PP. cit. 
dee recata a conoscenza del pubblico il luogo, il giorno 
e l' ora in cui potrà sentire le parli. Questi esperimenti, 
ogniqualvolta riguardino le slessc opere di pubblica uti- 
lilà, possono aver luogo in modo collettivo, e formare 
Soggetto di una sola e medesima istanza (art. 57 e 58, 
Islruz. 12 giugno 1859). 

159. Se si tratta di lavori dati in appallo, l'am- 
montare della indennità è discusso tra i proprietarii, e 
T imprenditore. Se invece si tratta di lavori eseguili ad 
economia, bisogna distinguere se i medesimi debbano 
eseguirsi nell'interesse dello Stato, o delle Provincie, 
o dei Comuni. — Nel primo caso la discussione ha 
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luogo Ira i proprietà ri i , ed il funzionario delegalo dal- 
l'Azienda; nel secondo, Ira i proprietarii, ed un fun- 
zionario a ciò delegato da IT Intendente Generale; net 
terzo finalmente, il Sindaco, nella sua qualità di rappre- 
sentante del Comune, discute esso stesso l'indennità coi 
proprietarii, facendosi all'uopo assistere da un perito 
(art. 14, RR. PP. cit.; art. 59, 60, Istruz. cit.). 

1 40. Si è detto che le indennità sono discusse e pat- 
tuite coi proprietarii: giacché sebbene possano parteci- 
pare nella indennità altre persone, come sono i locatwrìi, 
gli nwfrnttuarii ' 9 ecc. W); ciononostante la indennità è 
una sola; e la legge, per agevolare la procedura am- 
ministrativa della espropriazione, ha stabilito che fosse 
discussa e pannila direttamente, con coloro che hanno 
la proprietà dei fondi ; lasciando a questi V obbligo di 
tenere indenni quelli cui spettasse qualche diritto sugli 
stabili occupati (art. 22, RR. PP. cil. ). 

Ciò per altro non impedisce che l'usufruttuario, il 
locatario, ed anche i creditori del proprietario, ai quali 
interessa ohe l'indennità non sia inferiore a! valore del 
fondo, possano impugnare l'adesione' del proprietario, e 
fare le rimostranze opportune nel proprio interesse. Ma 
la opposizione di essi non sospende la procedura della 
espropriazione, salvo l'esperimento dei loro diritti nanti 
l'Autorità giudiziaria (art. 35, 47, RR. PP. cit.) W. 

141. Secondo i prindipii del diritto civile (e donne 
maritate, i tutori , e gli altri amministratori , non avendo 



(1) Vcd. sopra, n. 128 a tTU. 

(2) Ved. infra, n. 157, ifà. 
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facoltà di alienare senza l' adempimento delle previe 
formalità e cautele stabilite dalla legge, non potrebbero 
pattuire intorno alla indennità, che è il corrispettivo della 
cessione, senza far precedere le opportune formalità. Nè 
varrebbe Y opporre non trattarsi di alienazione volon- 
taria quando un immobile debbesi occupare per l'ese- 
cuzione di lavori pubblici ; giacché nella proibizione di 
alienare si comprende quella eziandio di (issare il prezzo 
della cessione, sebbene si tratti di alienazione necessaria 
(arg. art 533, Cod. civ.). 

Ma se le formalità stabilite dalla legge civile dovessero 
precedere le trattative amichevoli, si potrebbe di leggeri 
verificare Y inconveniente che le spese ad esse formalità 
relative riuscissero affatto inutili , per non potere le trat- 
tative riuscire a verun accordo. Oltrecchè per otte- 
nere le necessarie autorizzazioni si richiederebbe sovente 
un tempo non breve, durante il quale bisognerebbe so- 
spendere la procedura della espropriazione. Per ovviare 
a si Ila ui incori ve ni culi senza compromettere alcun in- 
teresse,, l'articolo 46 delle RR. PP. cit., autorizza i 
mariti, i tutori e gli altri amministratori, a discutere, 
e pattuire I* indennità: ma stabilisce ad un tempo che 
T indennizzazione non sarà definitiva prima che siano 
adempiute le formalità prescritte dalla legge. Così se 
l' indennità sia stata concordala ed accettala dal tutore 
neir interesse del minore, essa non diventa definitiva, se 
il relativo convegno non è autorizzato dal Consiglio di 
famiglia, e omologato dal Tribunale a termini degli ar- 
ticoli 551 e 552 del Cod. civ. Se l'indennità sia stata 
accettata dal marito come amministratore dei beni pa- 
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rafernali della moglie, essa diviene definitiva soltanto 
dopo F accettazione della moglie debitamente autorizzala 
nelle forme prescritte dall'art. 130 del Cod. civ/i4->Se 
si (ratti di fondo dolale» a rendere definitiva V indennità, 
dovranno seguitarsi le regole stabilite dall'art. 1555, 
Codice «iv. Così fioateaeolc se si traili di un immobile 
spellante ad un Istituto di ^beneficenza , il Direttore di 
esso ha facoltà di discutere e di accettare; ma a ren- 
dere definitiva l' indennità è necessario intervengano le 
solennità prescritte per le alienazioni dei beni delle 
Opere pie. 

itót. Le persone che possono discutere ed accettare 
provvisoriamente 1' indennità, sebbene non abbiano la 
piena disponibilità dell'immobile, hanno eziandio la 
facoltà di deliberare intorno all' abbandono della ri- 
manente proprietà che non £ necessario occupare. per 
T esecuzione dell'opera, nei casi previsti dagli art. 25 
e 26 delle RR. PP. cit. ffi: giacché non si potrebbe 
stabilire r indennità, se prima non, si concordi sulla quan- 
tità delia cosa ceduta. Egli è vero che per la porzione 
che non è necessario occupare pei lavori, la aliena- 
zione sotto certo aspello si può considerare come vo- 
lontaria: ma il. diritto di fare l'abbandono dell'intiero 
fondo essendo limitato talmente dalla legge, che non si 
corre alcun pericolo j>robabile che dall'esercizio di esso 
ne possa derivare un danno al proprietario, e d'altronde 
il convegno nou divenendo definitivo se non dopo ese- 
guite le formalità prescrillc dalla legge per la aliena- 

j , 

' , - ■ t 

(I) Ved. sopra, u. 108. 
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zioiie; non. vi- sarebbe ragione, perché non dovesse anche 
in questo caso applicarsi la regola scritta nell'art. W 
delle RR. PP. c»t.KD.;>. t ì . . -■•» »>; sttw 
143. Se H Sindaco riesce a porre d'accordo le parti, 
Ira le quali* giusta quanto si è detto disopra (n.° 139) 
debbesi discutere e pattuire l'indennità, il convegno è ' 
constatato mediante l' opportuno verbale firmato dal Sin- 
daco, dalle parti e dal Segretario (art, 15, RR. PP; cit.) Wr-v 

(1) Pongasi per altro che il tutore, od altro amminislra- 

tore abbia consentito ad una indennità, in cui si comprenda 
il valore della porzione di un fabbricato che non era neces- 
sario occupare per la esecuzione dei lavori"; e che dietro 
tale convegno llAmministraz ione abbia distrutto P intiero fab- 
bricato, Se il Consiglio di famiglia non approvi, il contratto, 
si potrà nuovamente discutere intorno alla indennità : m ma non 
si potrà più impedire la alienazione della parte rimanente 
di casa £là* demolita, il consenso del tutore può quindi riu- 
scire definitivo in quella parte rim petto all'ammimstrarioiie: 
ma quando non sia approvata la operazione del tutore, que- 
sto rimane responsabile per la sua colpa (arg. art. 23, 26, 
40 e 47, còthb: RK. Ì>ÌV 6 aprile 1830 ). ' 1 " ' 

(2) II convegno relativo alia indennità e alla cessione, è 
esso soggetto a rescissione per causa di lesione? La lesione 
presuppone in uno dei contraenti un errore di cui l'altro pro- 
fitta. Tale presunzione non può aver luogo nei contratti fatti per 
causi pubblica sotto la direzione dell'Autori» < amministrativa ; 
mentre, nel caso di disaccordo, l'espropriato è libero di fare 
stabilire la indennità dai Tribunali. Quindi l'azione in re- 
scissione per causa di lesione non compete nel tema di espro- 
prià/rotìe'. Oltrecchc ìl convegno non 'riferendosi che all' in- 
dennità, ed effettuandosi il trapasso indipendentemente dal 
cousenso del proprietario., non sarebbero applicabili i prin- 
cipii relativi alla vendita — Ved. in questo senso Herson, 
op. cit., n. 88 — remi, 18.il, pag. 724 — Contr. Decis. 
della R. Corte di Firenze, 19 giugno 1817 e 17 gennaio 1848. 
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Se gli sforzi del Sindaco riuscirono infruttuosi, debbesi 
ugualmente estendere processo verbale delle dichiara- 
zioni che fossero state fatte, o della non seguita com- 
parizione. E tanto in un caso che nell'altro, il tutto è 
rimesso ali 1 Intendente, il quale stabilisce un termine 
entro cui le parti, che non avessero accettata la inden- 
nità o che non fossero comparse davanti al Sindaco, 
possano fare i richiami, e le osservazioni che avvisas- 
sero del loro interesse (art. 16, 20, RR. PP. cit.). 

144. Dopo ciò T Intendente fa ingiungere gli interes- 
sati a comparire nanti di lui nel giorno ed ora stabiliti 
in apposito Decreto; e procede ad un nuovo esperimento 
di conciliazione tra le persone, e nelle forme sopra in- 
dicate (art. 20, 21, RR. PP. cit.; art. 76 a 84, lstruz. 
12 giugno 1849). E qualora le parli concordino nella 
indennità, si fa constare di questo consenso per mezzo 
di opportuno verbale, come nel caso dell' esperimento 
davanti al Sindaco. 

145. Quantunque la legge parli del verbale, come del 
mezf© il; jite«silaU> per constatare il convegno delle 
parli intorno alla indennità : ciò, per altro, non impedisce, 
che delle particolari convenzioni a ciò relative possa 
farsi constare eziandio per mezzo di alti speciali fra 
l'imprenditore o l' Amministrazione, ed il proprietario. 
Ma siffatti convegni debbono essi farsi per aito pubblico, 
ovvero possono aver luogo anche per mezzo di polizza 
provala? La risoluzione di tale questione serve anche 
a rimuovere l'altro dubbio che può presentarsi quando il 
Segretario che ha ricevuto il verbale non sia autorizzato a 
ricevere atti soggetti all'insinuazione, ovvero non abbia 



Digitized by 



DELLA INDENNITÀ 1 DOVUTA ALLO SPROPIUATO 107 

adoperato le forme prescritte dalla legge per gli alti pub- 
blici. In questo caso si dovrà egli tuttavia procedere 
alla stipulazione del relativo istrumento? . . . 

146. La ragione di dubitare nasce dal disposto del- 
l'uri. 1412 del Cod. civ , il quale prescrive si debbano 
fate per atto pubblico le convenzioni portanti alienazioni 
di proprietà o di usufrutto di beni immobili. 

Ma quando il Legislatore prescrisse ebe le alienazioni 
di beni immobili dovessero farsi per atto pubblico, in- 
tese egli parlare delle sole alienazioni volontarie, ov- 
vero anche delle forzose? 

É impossibile che sotto il lilolo dei contralti, il prin- 
rfya le elemento costitutivo dei quali è collocato nel libero 
e pieno consenso, e mentre si parla di convenzioni, siasi 
inteso di regolare la forma delle alienazioni forzose , 
che possono aver luogo, non per effetto di contratto, 
ma senza il consenso, ed anebe contro la volontà del 
proprietario. 

147. Nella espropriazione per causa di pubblica uti- 
lità il trapasso di proprietà, di regola generale, si opera 
in forza di un atto dell' Autorità amministrativa <«>. E 
sebbene le parti, prima che quest'alto abbia luogo, pos- 
sano disporre liberamente della loro proprietà per mezzo 
di contratto anche a favore di chi debbe eseguire i la- 
vori; questo contralto non è indispensabile perchè possa 
procedersi alla espropriazione : senza del che il dissenso 
e il rifiuto di un solo proprietario basterebbe ad impe- 
dire la esecuzione dei lavori. Importa quindi distinguere 
1 . 

(i) Ved. infra, n. 188 e seg. 
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il convegno con cui le parti, senza voler far luogo al- 
l'immediato trapasso della proprietà, si linriia no a con- 
cordare r indennità , qualora V occupazione e il trapasso 
abbiano luogo; da quello in cui si opera una vera vendita, 
e rgi vuol far luogo a! trapasso immediato della pro- 
prietà. Nel primo caso il convegno, essendo relativo ad 
una cosa mobiliare ( una somma di denaro che costituisce 1 
r indennità), e lasciando la proprietà in disposizione 
della legge, potrebbe farsi per semplice polizza privata. 
Nel secondo caso invece non si potrebbe proscindere 
dalla formalità del pubblico istrumento. 

148. E questa distinzione è riconfermala dalle RR; PP. 
del 1839, le quali uou esigono la forma autentica a ri- 
guardo della conciliazione relativa air indennità operata 
per cura del Sindaco o dell'Intendente; nè la esigono 
a riguardo dei convegni conchiusidai privali senza i ? in- 
termedio di queste Autorità: parlano invece di allo 
autentico e di insinuazione, nei casi in cui si tratti di 
alti di -.diami* si one di proprietà/.- Hi o 

14.9. In fatti l'art 15 contempla ih caso di accordo 
avanti al Sindaco, e vuole che se ine rediga un Verbale 
da sottoscriversi dal Sindaco, dal Segretario e dalie porti; 
ma queste forme non sono a confondersi' colla solennità 
del pubblico istrumento, e non tolgono air atto che chia- 
masi verbale il carattere di atto privato. À vero dire, 
essendo presenti all'accordo, oltre le parti; il Sindaco 
ed il Segretario, vuole la legge che essi pure si sotto- 
scrivano all' atto: ma ciò ad probalionem r non ad for-* 
mam> E ciò tanto è vero ehe la minima parte dei Se- 
gretarìi Comunali è autorizzata a ricevere gli alti sog- 
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getti all'insinuazione, e che, se si fosse voluto un «Ilo 
pubblico, sarebbe tornala inutile la firma dei Sindaco: 

Invece Tari. 48 contempla l' allo di dismissione delia 
proprietà: e a riguardo di esso dispone, che possa es- 
sere esteso nella forma di verbale in cui possono com- 
prendersi parecchie cessioni — e stabilisce l'esenzione 
dai diritti di insinuazione quando si tratti di lavori 
eseguiti nell'interesse delle Aziende. t 

450. Pertanto se le parti, dopo aver concordato la 
indennità per mezzo di seri Ua privala, vorranno- addi- 
venire all'atto di dismissione della proprietà; potranno 
ciò fere con un instrumeulo nanti un pubblico notaio nelle 
forme ordinarie, ovvero con un inslrumenlo concepito 
nelle forme di un verbale per comprendervi parecchie 
cessioni, nanti il Segretario del Comune, o dell'Intendenza 
autorizzato a ricevere* alti sottoposti itti insinuazione. Ma 
la sorte della polizza privata non può dipendere dalla 
circostanza che si proceda, o no, all'alio di dismissione 
della proprietà: e la scritta con cui è concordata la 
indennità è valida, sebbene la ulteriore stipulazione di 
quest'alto non abbia luogo. 

1 M . iNè per sostenere la necessità dell' aito pubblico 
pel convegno relativo alia semplice indennità, si potrebbe 
invocare il disposto degli articoli 64, 69 della Istruz. 
42 giugno 1859: in primo luogo perchè, ove tale ne- 
cessità non fosse portala dalle RR. PP., non potrebbe 
• essere aggiunta da un'Istruzione Ministeriale, la quale 
non può nulla aggiungere e immutare alla legge: in 
secondo luogo perchè tale necessità non è espressamente 
stabilita nella Istruzione citala. 
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152. Matti nell'art. 64 si ragiona dell'atto che fissa 
la iudcnnità, e si accenna in primo luogo che alt og- 
getto di evitare le discussioni che jiotrebbero elevarsi 
nel caso che il proprietario dopo avere dato il suo 
assenso volesse ritrattarlo, sarà necessario che Catto 
di consenso menzionato nell'art. 15 della legge sia 
ricevuto da un notaio , qualora il Segretario non fosse 
autorizzalo a ricevere gli atti sottoposti ali 'insinuazione. 
Ma con ciò non si vuole esprimere die il convegno 
a pena di nullità debba essere fallo per alto pubblico 
(locchè avrebbe costituito un'esorbitanza dal prescritto 
dalla legge): soliamo si mostra il desiderio che H verbale 
concernente lo assetto del V indennità di cui all'art. 15, 
all'oggetto di evitare le discussioni, sia ricevuto da 
un notaio. Nel detto art. 64 si accenna nella parte tinaie 
clic se esso (il convegno di cui all'art. 15 della legge) 
sarà sottoscritto alla presenza dei testimonii e sarà 
ricevuto da un notaio ecc. equivarrà all' atto di ces- 
sione definitiva: ma con ciò ben lungi dall' aversi un 
argomento per sostenere che il detto convegno debba 
farsi per atto pubblico, si riconferma la distinzione tra 
Tatto con cui si concorda la indennità, e /'alto, discis- 
sione, ossia di dismissione delia proprietà. Lo slesso 
dicasi dell'art. 69 della citata Istruzione il qdale porta, 
che, ove i proprictarii abbiano aderito alla cessione 
della proprietà, l'Intendente ordinerà che ne sia redatto 
l'opportuno alto, quando non lo sarà già stalo avmrti . 
al Sindaco nella forma indicata all'art. 64 W. 

* • — — r~ PT~I ! — —^p*-*-** ~i' - ' t"-. -> - 

(i) Parecchi articoli delle RR. PP. e della iMrairioiié citale. 
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153. Da (ulto ciò si deduce che secondo lo spirilo 
della legge e delle discipline amministrative, si volle 
uno scritto che accertasse ìi consenso per la misura del- 
l'indennità : si volle che tale scritto fosse pure firmato dal 
Sindaco e dal Segretario, qualora si trovassero presenti 
all' accordo : che per cautela fosse convertito in atto no- 
tarile, a prevenire e togliere di mezzo le discussioni: 
ma non si volle per fermo stabilire, coutro il disposto del 
diritto comune, che l'alto privalo sottoscritto dalle puri 1 
per fissare l'indennità, fosse destitulo di efficacia <*). 

B. DeW indennità fissata con Decreto della Autorità 

auwùm&traliva. 

», . <• , ) • .»■ •. .* • .» . * *•■ 

154. Se gli esperimenti amichevoli non hanno potuto 
aver luogo o sono rimasti infrutluosi, il fissare l'in- 

I 1 I V, i_: _, ; L__ 

parlano di quest'alto di cessione, come se esso dovesse sem- 
pre aver luogo, e inculcandone in certo modo la necessità. 
Ma siccome nenw ad factum cogi polest, e l'espropriazione 
debbe aver luogo anche contro la volontà del proprietario; 
cosi il Sindaco e l' Intendente porranno in uso ogni mezzo 
di persuasione per indurre le parti alla stipulazione del- 
l'atto di cessione: ma non si potrà imporre l'obbligo della 
stipulazione di esso, corno condizione del pagamento della 
indennità. E sarebbe poi sommamente ingiusto e irrazionale 
che in pena del non volere stipulare quest'atto, si pronun- 
ciasse la nullità del convegno relativo semplicemente alla 
indennità; la quale pena tornerebbe sovente a profitto del 
renitente. 

(4) Ved. in questo senso sentenza del Senato di Casale del 
i4 ottobre 1845, ed i ragionamenti riferiti dal Mantelli, Col- 
lezione, voi. xii, pag. 426 e seg. 
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dennità dovuta ai proprielarii spetta all'Autorità am- 
ministrativa; e l'Intendente dà incarico ad un perito 
di procedere alla estimazione delle proprietà. Le facoltà 
deli' Intendente sono però limitate in quanto alla nomina * 
del perito ; giacché esso debbe sceglierlo tra coloro 
i quali sono iscritti nella apposita tabella, che a tale 
('trotto debbe formarsi ogni anno dai Consigli provinciali 
(articolo 23, UR. V% C aprile 1839; articolo 208, 
Leg. 7 ottobre 1848). Ed anche tra questi nou possono 
essere scelti a periti d'uflizio I' autore del progetto, i 
suoi dipendenti, e coloro che abbiano preso ingerenza 
nelle operazioni e discussioni anteriori (art. 24, RR. 
PP. ctW). La legge non indica verun' altra causa di eselu- 
v sione: e quindi la nomina dell' Intendente potrebbe ca- « 
derc sopra qualunque altra persona iscritta in della ta- 
bella, senza che vi fosse luogo alla ricusazione del perito 
d'ufficio. Cionullameno, siccome iuleressa moltissimo che 
il perito non possa essere sospello di parzialità, con- 
viene che I lnlendenle non faccia la sua scella senon- 
chè tra periti estranei alle parli, e che non abbiano con 
esse verun vincolo di parentela , od altra relazione d' in- 
teressi (art. 104, 103, Istruz. 12 giugno 1839). 

155. La estimazione dei periti debbe farsi sulle basi 
che abbiamo indicalo di sopra e però se il proprietario 
non abbia già, negli esperimenti di amichevole componi- 
mento davanti al Sinduco e all' Intendente, manifestato la 
sua intenzione intorno alla cessione integrale «lei fondo nei 
rasi previsti negli art. 25 e 2(> della ledile, il perito dovrà 



(1) Yeti, sopra, n. 107 a 128. 
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assicurarsene onde potervi aver riguardo nella periZtoM; 
(art. 111, Islruz. cit.). Per determinare il valore re fife 
del fondo la legge raccomanda al perito come utili ele- 
menti di stima gli atti di vendila recente, i patti di 
masserizio, gli affittameli!! attuali latti senza frode: ed, 
in mattanza di questi titoli, il reddito netto «teli 1 ultimo 
decennio (art. 27, RR. PP. ; ari. 112, lstruz. cri.). 

156. L'avviso del perito non costituisce una regola 
da cui non sia lecito di scostarsi : esso non può conside- 
rarsi che come uu recapito proprio ad illuminare l'Am- 
ministrazione sull'oggetto di cui si tratta. Il vero giudice 
ed arbkratore della indennità che si dchhe pagare, prima 
della occupazione, è l'Intendente (art. 34, RR. PP. : 
articoli 128 e 129, lstruz. ci*. ). \ proprielarii pos- 
sono pertanto presentare a questo le loro osservazioni 
e riclami contro il parere del perito, e i documenti che 
potessero appoggiarli. L' intendente è il solo giudice della 
sincerità dei titoli prodotti, e degli effetti degli atti che 
potrebbero modificare V estimo fatto dai periti ; e dehhe 
pronunciare secondo il proprio giudizio e la propria co- 
scienza. Quindi risia ed esaminata la perizia, le osser- 
, ; » 

(ti Alcuni pensano che il proprietario non posso volere 
l'acquisii» integrale, senza l'assenso dell' usufruttuario, e vice- 
versa; e che, per questo di più, la vendila sia rome volon- 
tari;! e soletta a tutte le solennità prescritte dalla legge civile 
(De C&ffeatf, op. cit. ediz. 4 a n. XW); Herson, op. cit. , n. 294). 
Ma queste teorie sono più sottili, che vere: imperocché que- 
sta vendita è uu accessorio di vendila necessaria, ed un 
favore ulteriore concesso al privalo; perlocchè non abbiso- 
gnano le solennità Introdotte contro gli atti che possono es- 
sere pregiudizievoli iVed. Temi, pagi 2<;:i). 
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razioni degli interessali e i relativi documenti, l Inten- 
dente determina con apposito mio Decreto l'ammontare 
della indennità (art. 54, RR. PP. cit. ). : 

157. 1/ indenni là fìssala in tal modo d' uffìzio dall' In- 
tendente, non è però definitiva: e non diviene tale che 
nel caso di accettazione dei proprielarii debitamente 
autorizzati, e mediante T acquiescenza degli aventi ra- 
gione da essi. • • i 

Si è detto degli interessati debitamente autorizzati ; 
perchè nel modo istesso che i tutori, i mariti e gli allri 
amministratori possono concordare provvisoriamente I n- 
dennità, ma il convegno non diviene definitivo prima 
che abbiano avuto luogo le formalità prescritte dalla 
legge per la alienazione dei beni dei minori, delle donne 
maritale, e delle altre persone amministrale (*); così 
l'acccttazione che essi facessero della indennità fissala 
d'uffìzio dall'Intendente sarebbe essa pure provvisoria, 
sino a che non venissero autorizzati ad accettarla nelle 
debite forme (art. 151 e 152, Utruz. 12 giugno 1839). 

Si è detto in secondo luogo mediante l'acquiescenza 
degli aventi ragione da essi: poiché, sebbene la legge 
abbia disposlo che nella procedura amministrativa l'in- 
dennità sia stabilita trimpello al proprietario, il quale 
debbe tenere indenni gli usufrutluarii, i tocalarii, e gli 
altri cui possano competere dei diritti sull' immobile 
(art. 22,RR.PP. cit.); non ba però voluto togliere a quesli, 
non che ai creditori dell'espropriato, o cui interessa che 
la indennità sia stabilita nella maggior somma, il di- 



ti) Veti, sopra, n. 144. 
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ritto di far valere essi stessi quei mezzi, e quelle azioni 
il di cui esercizio fosse trascurato dal proprietario (arg* 
art. 1257, Coti. civ. «■)).. 

C) M/o: indonnila stabilita dal Tribmmte. 

158. Quando l' indennità detcrminata dall'Intendente 
non è accettala dal proprietario, o (piando i creditori, 
gli usufruttuarii , e le altre persone aventi un qualche 
diritto sull'immobile non vogliano acquietare! al Decreto; 
P indennità è fissata definitivamente dall' Autorità giu- 
diziaria 

159. Dacché per altro spetti all'Autorità giudiziaria 
di stabilire definitivamente l'indennità dovuta aJlo spro- 

-, v.' ' >- '.*'''t ¥ .*\ni V i ij 4 ',.!» Y»' •»;•*•' . ;v»'« -v , * K '••••».»...* 

(4) Qual è il termino entro cui si può impugnare nanti i 
Tribunali civili il Decreto che fissa l'indennità? Il ricorso ai 
Tribunali civili è ammissibile sino alla acquiescenzn, o al 
regolare pagaménto: poiché ninna disposizione di legge sta- 
bilisce un termine più risi retto, o pronunzia la decadenza. 

(2) L' espropriarne può esso impugnare nanti l'Autorità 
giudiziaria il Decreto dell' Intendente? Questo dubbio si debbo 
risolvere in senso negativo; giacché dovendosi, per proce- 
dere alla espropriazione, fare l'offerta reale della somma 
arbitrata dall' intendente; ne segue che l'espropriente , o l'im- 
prenditore, non possono impugnare un alto, senza l'esecuzione 
del quale non potrebbe seguire l'espropriazione (arg. art. 34, 
43 e 4i, RR. PP. cit. — Magistr. di cassaz. , 8 genn. 1851, 
Collezione, an. 1851, pag. 14). Oltreché l'intervento delia 
Autorità giudiziaria essendo stabilito nella procedura d' espro- 
priazione al solo scopo di dare una maggiore garanzia alla 
proprietà, tale intervento non potrebbe volersi nell'interesse 
dell'imprenditore, o dell'espropriarne. 
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ppialo, non ne viene per conseguenza , che lutle le azioni 
ad imlemniUUem proposte -tlai proprielarii contro PAm- 
minislraziouc, o l'imprenditore, debbano essere portate 
natili, i Tribunali civili. Non vi ha materia in cui la 
giurisprudenza presemi maggiori incertezze e maggiore 
contraddizione di giudicati, che quella che versa ne! 
determinare la rispettiva competenza dei Tribunali am- 
ministrativi, e dei Tribunali civili in tema di danni. 
Imporla dunque sommamente di rintracciare il principio 
cardinale che regola questa competenza, attaccatisi 
fortemente, e seguirlo come un (ilo conduttore in mezzo 
a lutle le difficoltà che si possouo presentare (*>. 

160. Ma quale sarà questo principio? Per rintrac- 
ciare il principio vero, il primo, l'originale principio, 
uopo è risalire alla divisione dei poteri organici, ed alla 
regola della separazione delle podestà amministrativa e 
giudiziaria. Nel qua! modo di procedere col ragiona- 
mento, ecco come si vengono concatenando le idee. 

A norma della divisione dei poteri organici I* esecu- 
zione dei lavori pubblici, e V amministrazione pratica 
degli altri interessi sociali, non possono appartenere al 
corpo legislativo, il quale è chiamalo a far le leggi, non 
ad applicarle, nò a decidere intorno ai fatti. Esse non 
appartengono nemmeno air Autorità giudiziaria, la quale 
non ha mandato che per statuire sulle controversie pri- 



(1) Voi. intorno a questa materia i due elaborati articoli 
di Jousselin, inseriti nella Gazzella dei Tribunali di Napoli, 
an. VII, n. 070 e 682, e riportali in quella dei TiifnmaU 
di Genova, an. V, n. 18 e 19. 
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vale dei cittadini , sulle particolari relazioni fra individuo 
e individuo. Esse non appartengono dunque nè possono 
appartenere che al potere esecutivo, ed alla podestà 
amministrativa che ne è una dipendenza. Se esse per 
propria natura appartengono alla podestà amministra- 
tiva f la regola della separazione dell' amministrativo 
dal giudiziario vieta assolutamente alla podestà giudi- 
ziaria di conoscere di qualsiasi operazione della Autorità 
amministrativa , o che riguardi a questa materia dei 
lavori pubblici, ovvero a tuli' altre; ossia che si (ratti 
di queste operazioni medesime, o dei loro effetti, o con- 
seguenze, o dei richiami a cui possono dar luogo W. 
Dunque perciò solo, ed indipendentemente da ogni legge 
espressa e speciale, tutte le operazioni che concernono 
i lavori pubblici , e le controversie che a causa di essi 
insorgono fra l'Amministrazione ed i privali, sono ori- 
ginariamente dì competenza della Amministrazióne. Dun- 
que se ci hanno leggi speciali, ed espresse, non sono 
queste leggi che abbiano costituito, in ordine all'oggetto 
di cui trattano, la competenza della Autorità ammini- 
strativa : questa competenza esisteva di già, e doveva 
produrre, e produceva il suo effetto in tulli gli affari 
amministrativi, per la divisione dei poteri organici, e per 
la regola della separazione delle Autorità amministrativa 
e giudiziaria. E se poscia altre leggi hanno arrecalo al- 
cun cambiamento a questo slato primiero delle cose, e 



(1) Vcd. gli articoli sul Contenzioso Amministratiro, dn 
me pubblicali netta Gazzetta (tei Tribunati, an. II, n.' 56. 
fi], (iti o an. HI, n. i. 
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trasportalo nei Tribunali civili alcune materie di ammi- 
nistrazione, le loro disposizioni non sono che eccezio- 
nali ; e r applicazione debbe esserne snellamente limitata 
ai casi preveduti. 

161. Ora quali sono le leggi speciali che nel tema 
di lavori pubblici hanno stabilito delle speciali compe- 
tenze? Le RR. PP. 6 aprile 1859, hanno dichiarato la 
competenza dei Tribunali civili: 

A) per fissare la indennità dovuta al proprietario nel 

caso di espropriazione (art 47); 
lì) per fissare la indennità dovuta al proprietario di un 
fondo per la occupazione provvisoria dì esso, e per 
l'estrazione dal medesimo di zolle, ghiaia, pietre, 
terreno, ecc. (art. 6G, RR. PP.; art. 21, Istruz. cit.); 
C) per fissare l'indennità pei danni recati al pro- 
prietario nella formazione dei piani pel progetto 
di massima (art. 5, RR. PP.; art. 18, Istruz. cit.), 
e per gli altri danni arrecati alla proprietà nella 
esecuzione dei lavori. 
i6Ì II R. Edillo 29 ottobre 1847 ristrinse la ecce- 
zione falla al principio generale sovraenuncialo delle 
RR. PP. del 1859: e limilo la competenza dei Tribunali 
civili ai soli casi di espropriazione: ponendo tra le 
controversie di competenza dei Tribunali amministrativi, 
quelle relative alle indennizzazioni dovute nei casi pre- 
visti dagli art. 60 e 67 delle RR. PP. del 1859, e a qua- 
lunque altro, risarcimento di danno proveniente dal fallo 
degli imprenditori , o della Amministrazione nello ese- 
guimento dei lavori pubblici da questa ordinati (art. 28, 
n.° 8, R. Editto 29 ottobre 1847). 
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1 65. A termini periamo delle vigenti leggi , la compe- 
tenza della podestà giudiziaria è tassativamente limitata 
nella materia di cui si tratta a stabilire deù'uilivamenle, 
nel caso di contestazione, la indennità dovuta nel tenui 
di espropriazione Onderà ben segua re e circoscri- 
vere i limili di questa competenza, uopo è di definire 
esattamente in quali casi si verifichi V espropriazione 
secondo il senso naturale della parola , e secondo quello 
in cui l'hanno intesa il Codice civile, e le RR. Pl\ del 
6 aprile 1859. 

In prima il scuso naturale della parola espropriazione 
importa la sostituzione di un proprietario ad un altro 
sia per lutto, sia per una parte del fondo. Se non vi ha 
nessuna porzione delio stabile che si possa dire abbia 
cessato di essere la proprietà di uno, e divenula la pro- 
prietà di un altro, non ci ha espropriazione; imperoc- 
ché il proprietario è sempre lo stesso. 

Ed è in questo senso che le nostre leggi hanno inleso, 
ed usalo la parola espropriazione. Difatli l'art. 441 del 
Codice civ., il quale è la base delle RR. PP. Caprile 1859, 
ha espresso l'idea di espropriazione colle parole cedere 

!>i vh.l t.. • . ,«••••« *. . ..i • • , l. » w i. t 

(1) Non occorre di notare specialmente che le questioni 
che insorgono tra privati in occasione della espropriazione e 
della indennità , sono di competenza dei Tribunali civili: giac- 
ché in esse non ha alcun interasse l'Amministrazione. Ma i 
diritti relativi all'immobile trasportandosi sulla indennità che 
sarà fìssala, le questioni di cui sopra non sospendono la pro- 
cedura della espropriazione; la quale si compie senza pre- 
giudizio dei diritti delle parti, da farsi valere sul prezzo 
(art. 35 e 40, RR. PI>. C aprile J839). 
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la *aa proprietà; e l art. dello Stallilo indica ViHtpro- 
pri azione colla frase si può essere tenuti a cedere in 
tutto, od in parte W). 

1 G4. Quando pcrlaulp si traila di determinare il com- 
penso per la cessione forzosa di un immobile, questo 
compenso, indennità, o prezzo clic voglia chiamarsi, è 
(issalo definiti vamen le, nel easo di disaccordo, dall'Au- 
[orila giudiziaria, A questo compenso che sia in luogo 
del fondo, può andar congiunta Pallia indennità rap- 
presenlanlc i danni che sono l'elicilo necessario, la con- 
seguenza diretta della espropriazione; come quando, a 
cagion di esempio, il proprietario perda una parie sol- 
iamo del fondo, nel qual caso vi ha una diminuzione 
di valore nella porzione rimanente < 2 >. La legge vuole 
che lo sproprialo abbia un compenso: ma questo com- 
penso non lo avrebbe, se non lo avesse intiero: e non 
lo avrebbe iutiero, se non fosse ristoralo di tulle le 
perdile che la espropriazione gli ha fallo soffrire. In quo- 
sto caso il compenso per la spropria z ione, ed il ristoro 
dei danni non possono dividersi; essi sono l'accessorio 
l'uno dell' altro; tulli e due entrano quindi nella com- 
petenza del potere giudiziario. Ma nello statuire intorno 
a questa indennità, l'Autorità giudiziaria non può me- 
nomamente rilardare la procedura della espropriazione, 
uè la occupazione: non può in vcrun modo conoscere 
degli atti emanali dall'Autorità amministrativa. E seb- 
bene tali alti fossero in aperta contraddizione colla legge, 



( I) Veti, sopra, n. 7ì(ì c 57. 
rJì \>d. sopra, n. 117 f» se-i. 



Digitized by Google 



OEU, A INDENNITÀ* nOVÌ'TA ALLO SPROIMUATO 121 

i) rimedio dovrebbe unicamente provenire dall'Autorità 
amministrativa superiore: e l'Autorità giudiziaria non 
potrebbe giammai, nonché annullare o sospendere, ma 
nemmanco modificare o censurare in qualunque modo 
un alto amministrativo W>. 

109. Dalle cose sin qui discorse si evince che allor- 
quando si tratta di indennità per danni dipendenti dalla 
esecuzione di lavori pubblici, ma considerali in sé slessi 
e senza vincolo o congiungimento con una regolare 
procedura di espropriazione contro il proprietario ; in 
questo caso non vi è competenza dell' Autorità giudi- 
ziaria, ma sì dei Tribunali amminislràlivi, ossia dei Con- 
sigli d'Intendenza W. 



(I) Vcd. in questo senso Dccis. del Mag. di Cassa/.. , S gen- 
naio \H'òì, e Conclus. contorni, del P. M. (Collez., an. 
pag. fi). È quindi in manifesta opposizione coi principi! e 
eolla giurisprudenza del Magistrato di Cassazione, la derisione 
del Magistrato d'appello di Genova del 0 gennaio 18.'j2 (Guzz. 
dei Trib., un. IV, pag. til), la (piale mandò star ferma una 
inibizione contro l'imprenditore, non ostante che la occu- 
pazione fosse siala ordinata d'urgenza dall'Intendente, pel 
motivo che il Decreto di questo non era stalo preceduto dallo 
formalità prescritte dalle UH. PP. (i aprile 1850, e non era 
quindi capace di legale effetto!! Però lo stesso Magistrato 
ritornò a più sane dottrine colla sentenza 26 gennaio 1853 
nella causa del Comune di Co mogli contro Mortola, a seguilo 
delle elaborale Conclusioni del P. M. solloscrille Assento Sost. 
L'Autorità giudiziaria non può conoscere della azione all'in- 
dennità e della azione possessoria , che nel caso in cui V im- 
prenditore abbia occupalo 1* altrui proprietà senza averne 
avolo il permesso dall'Autorità amministrativa. 

( fc 2) Così sarebbero incompetenti i Tribunali civili a statuire 
intorno alla indennità accennata nell'art. 52, UH. PP. 6 aprile 
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166. I Tribunali civili hanno però- sovente deciso che 
per determinare la rispettiva competenza delle podestà 
amministrativa e giudiziaria in tema di danni si do- 
vesse distinguere tra i danni temporanei e i danni per- 
manali t. A riguardo dei primi (quali sono, per esempio, 
le distrazioni dei raccolti, la privazione del godimento 
puramente a tempo, la quale non cambia lo stato del 
fondo) ammettono doversi fissare la indennità^dai Tri- 
bunali amministrativi. Ma in quanto ai secondi, cioè ai 
danni permanenti che attaccano lo stato e la sostanza 
medesima del fondo, intendono che si abbiano a consi- 
derare come una specie di spropriazione. La proprietà 
(si dice da coloro che appoggiano siffatta distinzione) 
è il diritto di godere e disporre di una cosa nel modo 
il più assoluto: il godimeulo pertanto è una parte es- 
senziale della proprietà; e però la modificazione e T al- 
terazione permanente e perpetua del godimento modi- 
fica e altera evidentemente la proprietà* Da ciò il diritto 
del proprietario ad un compenso, come se egli soffrisse 
una vera espropriazione di una parte del suolo. Per 
esempio, i lavori di abbassamento di una strada han 
peggioralo la condizione di una casa» indebolite le fon- 
damenta, posto gli ingressi fuori di livello, ridotto la 
cava a pian terreno : ovvero , per effetto del rialzamento 



1839 per l' interruzione, o cessazione di una servitù che non 
possa essere conservala, o trasferita. La privazione di un 
diritto di servitù non costituisce una espropriazione , perchè 
non fa luogo a verun trapasso di proprietà. — Ved. in que- 
sto senso Decisione del Tribunale dei conflilti del 16 dicem- 
bre 1830, riferita in Sirey 1831 ? 2, 300. 
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del suolo di una strada, la casa è rimasta in parie se- 
polta, sotterrate le finestre e le porle del pian terreno^ 
mutato questo in cantina. In questi ed in altri casi con- 
simili la giurisprudenza civile ha veduto sovente danni 
pari ad una spropriazione, ed ha voluto assoggettarli 
alla stessa competenza. 

107. Per altro una siffatta distinzione è stata sempre 
reietta dalla giurisprudenza amministrativa (*>. Se il prin- 
cipio stabilito di sopra per cui non vi è espropriazione 
se non vi ha trapasso di proprietà, non può essere posto 
in dubbio; se la competenza dell' Autorità giudiziaria è 
tassativamente limitata a stabilire l'indennità nel caso 
di espropriazioìie ; quale diflicoltà si è potuto vedere 
nella questione dei danni temporanei , o permanenti? 
Sia che si tratti di occupazione a tempo, sia che il fondo 
sia stalo ridotto in peggiore condizione, nessuna parte 
di esso ha cessalo di appartenere al privato. E dacché 
non havvi mutazione di proprietà, dacché manca la 
espropriazione, non si può far luogo alla competenza 
giudiziaria, ma sì alla competenza dei Tribunali ammi- 
nistrativi < 2 >. 

168. Determinali in tal modo i limili della compe- 
tenza della Autorità giudiziaria intorno alle questioni di 
indennità, occorre di vedere quale tra i varii Tribu- 



(I) Vcd. le molte decisioni riferite da! Jousseliu nell' ani- 
colo citato di sopra, not. al n. 459. — Vcd. anche De Lal- 
leau -— Solon, op. cit. 

('2) Ved. in questo senso Conclus. del P. M. presso la He- 
gia Cantera dei Conti che precedono la sentenza fi apr. i H '14 
riferite nel Diario Forense, an. 18;fc2, n. 17, pag. 257. 
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itali, onde consta l'ordine giudiziario, sia quello compe- 
terne a conoscere intorno ai ricorsi contro il Decreto 
dell 1 Intendente che iissa in via amministrativa la inden- 
nità. A tale effetto uopo è ricorrere alle regole ordinarie 
intorno alla competenza, colla limitazione però che in 
ni un caso siffatte contestazioni possono esser portate 
nauti i giudici di mandamento, sebbene il valore della 
causa sia inferiore alle L. 500 (art 48, alin., RR. PP. 
« aprile 1859). m \,u , ,S , : 

109. I Tribunali competenti sono quindi i Tribunali 
di prima cognizione — Ma la competenza di altro fra essi 
dovrà determinarsi in ragione del domicilio del conve- 
nuto, ovvero in ragione della situazione dell' immobile 
da occuparsi ? - * ■ 

11 Magistrato di appello di Torino, con sentenza del 
4 giugno 1850 decideva che la competenza del Tribù* 
naie debbe determinarsi in. ragione del domicilio del 
convenuto (*). Onde, secondo questa giurisprudenza, se 
il ricorso si propone dallo spropriato, sarebbe compatente 
il Tribunale del domicilio dell'impresario ove si traili di 
lavori dati ad appalto, e il Tribunale del domicilio dello 
spropriante ove si tratti di lavori eseguili in economia, 
o non ancora appallali. E se il ricorso si faccia dall' e- 
sproprianle, o dall'imprenditore per far dichiarare che 
la indennità fìssala dall'Intendente dovrà essere defini- 
tiva, sarebbe competente il Tribunale del domicilio dello 
spropriato. 



(I) Ved. tale sentenza nella raccolta del Bellini, an. 1850, 
pari. ± a , ptg, «32 e se&. 
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Ma questa decisione non può seguitarsi, sia perchè, 
l'indennità rappresentando l'immobile, non può dirsi che 
si traili di mera azione personale (art. 40, RR. PP. cit.): 
sia perchè l'armonia delle varie disposizioni della legge 
esige che tulli gli incumbenli, operazioni e provvidenze, 
cui danno luogo le espropriazioni per causa di pubblica 
utilità, debbano seguire, e compiersi nella provincia 
ove sono situali i beni da occuparsi (*): sia finalmente 
perchè, nel dubbio, lo spirito della legge sarebbe chia- 
ramente spiegato dalla Istruzione 12 giugno 1859, la 
quale all'art. 158 dispone che /' Intendente rimetterà 
le parti avanti il Tribunale competente, cioè il Tri- 
bunale NEL CUI CIRCONDARIO SONO SITUATI I BENI. 

L'art. 48 delle RR. PP. cit. porta che l' Intendente 
nel rimettere le parti dinanzi al Tribunale trasmetterà 
all'Avvocato Fiscale della Provincia i documenti relativi, 
aftinché, all'uopo, il Tribunale possa avervi ricorso. Da 
ciò si rileva come il Tribunale competente sia quello 
nel cui distretto sono situati i beni : giacche in caso di- 
verso vi sarebbero tanti Tribunali competenti a conoscere 
del Decreto dell' Intendente, quanti sono i domicili! degli 
espropriali, e dell' intra prenditore o dell' espropriali lo. 
Ollrecchè la legge (art. 68) permettendo che si possano 
riunire in una sola processimi tutte le cause che con- 
cernono la stessa opera, dimostra che tm solo è il Tri- 
; 

(4) Veti. ari. 42, 43, 44, 45, 46, 20, 21, 33, 34, e spe- 
cialmente gli ari. 25, 37, 41, 4:>, 48 e 64 comhin. delle 
RR. PP. li aprile 4830. — Ved. in qneslo senso le Conclus. 
del P. M. presso il Magistrato di appello di Torino, piferile 
nella collez. del Bellini, an. I8W, pari. 2. 3 . pag. «27. 
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bunale competente, cioè quello nel cui distretto sono 
situali i beni. 

170. Per la istruttoria delle cause relative alP inden- 
nità, non debbono seguitarsi le forme ordinarie di pro- 
cedura nanli il Tribunale di prima cognizione: ma a 
questo riguardo la legge, modificando la regola generale, 
permette die tutte le cause che concernono la slessa 
opera possano comprendersi in una sola procedura; e 
stabilisce delle norme più celeri e più semplici per la 
spedizione della causa (art. 68, 49 e seg., RR. PP.; 
art. 161 a 171 , Islruz. cit.). 

171. Ove per altro la causa sia stala istruita nelle 
forme ordinarie, non potrà per ciò solo dirsi nulla la 
procedura: sia perchè tale nullità non è pronunziala 
dalia legge; sia perchè non potrebbe trarsi argomento 
da una disposizione che tende alla pronta definizione di 
questa specie di cause, per indurne la necessità di una 
inutile ripetizione di alli TO. 

172. Le sentenze dei Tribunali di prima cognizione 
sono appellabili nei casi e secondo le regole ordinarie 
determinale dalle leggi generali di procedura civile. 
L'appello non si fa in verun caso alla Camera dei Conti 
come dispone l'ari. 56 delle RR. PP. 6 aprile 1839, 
le quali in questa parte furono modificale dall' ari. 2 del 
R. Editto 29 ottobre 1847. L'appellazione è devoluta 
al Magistrato di appello; e dalle sentenze di questo si 
può tuttavia ricorrere in cassazione. 



(1) Ved. in questo senso le Concili*, del P. M. , e la sen- 
tenza citate nelle note precedenti. 
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Del inoifo onde sì opera la espropriazione 
c degli effetti di essa. 

— — 



ARTICOLO PRIMO. 

DEL PAGAMENTO DELLA INDENNITÀ, *E DELLA OCCUPAZIONE. 

'*• »«. ",•»■•-.• «*» ■"• ..■ ■*. 

175. Aulicamente, nel mentre si riconosceva che al- 
r esproprialo era dovuto il compenso, l'Amministrazione 
non era sempre sollecita a provvedere perchè se ne 
effettuasse il pagamento. E siccome è difficile di obbli- 
gare al pagamento dei suoi debiti il pubblico, contro 
di cui non possono i creditori usure i modi ordinari! 
di esecuzione stabiliti dalla legge per costringere i pri- 
vati all' adempimento delle loro obbligazioni; così il 
proprietario , aspettando il tempo del pagamento , si 
trovava privo ad un tempo del suo fondo, e della in- 
dennità che dovea tenergli luogo di esso. Tocchi dalla 
misera condizione in cui si poteva trovare un proprie- 
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lario spoglialo, por mezzo della espropriazione per causa 
di pubblica utilità, del suo immobile, i pubblicisti av- 
visarono ai mezzi di porre i cilladiui al riparo dei danni 
che potevano risentire dalla di Ili rolla di ottenere dalla 
Amministrazione il pagamento della indennità a cui aves- 
sero diritto. Si stabilì allora il principio che il pagamento 
della indennità dovesse precedere la occupazione, in tal 
modo il proprietario non può essere privato ad un tempo 
del fondo e del prezzo che debbo tenerne luogo. Conse- 
guentemente T Amministrazione che ha bisogno di pren- 
dere il possesso dello stabile per far eseguire i lavori, 
si dà premura di far liquidare V indennità, e dr destinare 
i foudi per poterne fare il pagamento. Onde è che il 
principio della previa indennità si considera a ragione 
come una delle più importanti garanzie della proprietà 

174. Questo principio è sanzionalo dall'art. 441 del 
Codice civile, il quale nel menfre impone ai privati 
r obbligazione di cedere in iullo od in. parie la /oro 
proprietà quando ciò, esiga (' interesse pubi diro legali 
nu nle accerta|o, .dispone ad un lem pò che cip., debba 
farèi^^janle p$ giunta ejftcwi, frlflràlfcùw» « « 

■IVflfi mRP^^ >*P#> *m> *> eguali stahiliseono,te 
norme secondarie per la applicazione del principio ge- 
nerale, stabilito dal Codice civile e dallo Slalulo, ai casi 
speciali di espropriazione, dispongono all' ari. 54 che, 
vista ed esaminala la perizia , le osservazioni degli 
interessati, e gli altri documenti che saranno necessari^ 
V Intendente determina con apposito suo Decreto l'am- 
montare della indennità, ed autorizza f occupazione 
mediante il pagamento della somma per esso fìssala; 
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e ali ar». 41, che il pagamento delC hidcnnizzuzione 
dovrà essere fatto prima della occupazione, se non fi 
tra le parti convenuto altrimenti in iscritto. 

r ' "Alt 

175. Per altro, sebbene di regola generale il lega- 
mento della indennità debba precedere la occupazione; 
questo principio è però soggetto a parecchie eccezioni 
le quali hanno origiue : 

A) o dal fatto del proprietario; 

lì) o dalla di lui condizione civile; 

€) o dal rispetto ai diritti dei terzi; 

DJ o Analmente dalla impossibilità di pagare cauta* 
• mente. 

17(). Dal fatto del proprietario. — Abbiamo veduto 
di sopra come il Decreto dell' Intendente che fissa l'in- 
dennità non sia definitivo, e come lo sproprialo abbia 
tuttavia aperto il ricorso uanti V Autorità giudiziaria, la 
quale può arbitrare V indennità in una somma mag-, 
giore tf). Ora siccome la pendenza del giudizio nauti i 
Tribunali civili non sospende la procedura dell'espro- 
priazione W; cosi se occorra di por mano ai lavori, e' 
lo sproprialo non voglia contentarsi della somma stabi- 
lita dall'Intendente, il pagamento dell' indennità non 
può aver luogo pel fatto del proprietario; e però anche 
prima di esso si può procedere alla occupazione (art. 41 
RR. PP. citO- 

177. Dalla condizione civile del proprietario. — 
Allorché le proprietà da occuparsi appartengono a mi- 



ti) Ved. sopra , n. I*>7. 
(S) Ved. sopra, n. Hii. 

0 
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uopi, assenti, od altre persone privilegiate, l'indennità 
pattuita o accettata dal tutore o amministratore non 
diviene definitiva, se prima non si adempie alle forma- 
lità prescritte dalla legge per la alienazione dei beni dì 
dette persone privilegiale d>. E siccome per l'adempi- 
mento di queste formalità si richiede sovente un tempo 
assai lungo, nò potrebbe sovente ritardarsi l'esecuzione 
dei lavori senza grave pregiudizio del pubblico interesse; 
così la legge ha stabilito che si possa ordinare la occu- 
pazione delle proprietà appartenenti a minori, assenti, 
o ad altre persone privilegiate, anche prima del paga- 
mento della indennità (art. 42, RR. PP. cit.). 

178. Dal rispetto ai diritti dei terzi. — Può di 
leggieri verificarsi che sulP immobile soggetto alla espro- 
priazione compela ad altri che al proprietario un diritto 
reale. Se l'immobile fosse colpito da iscrizioni ipote- 
carie, fosse soggetto ad usufrutto, ad uso, a fede- 
commesso, ecc., essendo i diritti sulla cosa trasportali 
sul prezzo (art. 40 delle RR. PP.), questo non potrebbe 
pagarsi a mani del proprietario, in pregiudizio dei dirilli 
reali ad altri competenti sul medesimo. Così pure, se 
vi fosse controversia sullo stabile tra diverse persone 
che ne pretendessero rispettivamente la proprietà; o se 
un creditore, anche chirografario, avesse fallo sequestrare 
a mani dell'espropriarne la somma dovuta al proprietario; 
in tulli quesli casi il pagamento non potrebbe effeliuarsi 
a mani del possessore in pregiudizio dei rivendicami o 
sequestranti; e però l'Amministrazione, anche prima del 



!i) Vini, sopì.», n. HI e 1S7 in fine. 
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pagameuto che non poirebbe aver luogo senza sua colpa, 
potrebbe essere autorizzata a procedere alla occupazione 
(art. 43, RR. PP. cit.). 

179. Dalla impossibilità di pagare cautamente. — 
Pongasi il caso che allorquando il Decreto dell' Intendente 
autorizza l'occupazione mediante il pagamento, non esista 
alcuna iscrizione ipotecaria a carico del fondo, ma esista 
un ipoteca la quale possa tuttavia essere iscritta W : egli 
è chiaro che l'Amministrazione pagando al proprietario 
sarebbe esposta al pericolo di pagare una seconda volta ; 
giacché i vincoli che gravitavano sul fondo sono traspor- 
tati sul prezzo. La legge pertanto ha dovuto prevedere 
questo caso, e fissare un termine entro il quale i cre- 
ditori ipotecari!, che non avessero ancora iscritto il loro 
privilegio od ipoteca, dovessero ciò fare a pena di deca- 
denza (art. 58 e 39, RR. PP. cit.). Ora, se l'interesse 
pubblico esiga che si debbano intraprendere immedia- 
tamente i lavori senza aspettare la intiera decorrenza 
del detto termine: se quindi l'occupazione non possa 
differirsi, e il pagamento cautamente farsi prima che 
sia accertalo che lo stabile non è gravalo da privilegio 
od ipoteca di sorla; egli è conveniente e necessario che 
l'occupazione possa aver luogo senza il previo paga- 
mento 4ella indennità (art. 44, RR. PP. cit.). 

180. Nei casi in cui è permessa l'occupazione senza 
il previo pagamento dell'indennità, è necessaria talvolta 
l'offerta reale e il deposito; talvolta si richiede soltanto 
il deposito; talvolta invece non si richiede nè offerta 



(1) Ved. infra, n. 194 e nolo relativa, e n. 205. 



132 CAPO QUARTO 

reale uè deposito, ma P indennità resta a mani della 
Amministrazione, la quale è tenuta a eorrispondere gli 
interessi dal giorno della seguila occupazione. 

181. È necessaria l'offerta reale e il deposilo, quando 
l'ostacolo al pagamento nasce dal solo rifiuto del pro- 
prietario, il quale trova insufficiente l'indennità fissata 
dall' Intendente. L'offerta reale ed il deposito debbe farsi 
nelle forme prescritte dall'art. 1348 e seg. del Codice 
civile. Il deposito, ove non sia accettala la somma offerta, 
si fa nella tesoreria provinciale, o in quell'altra cassa 
che fosse destinata per ricevere i depositi e le consegne. 
Esso ha luogo senza pregiudizio dei diritti che possano 
competere al proprietario ad una indennità maggiore e 
agli interessi sul supplemento d' indennità che si giudi- 
casse dovuto (art. 41, RR. PP. cit. — Art. 141, 142, 
143 e 146, Islruz. cit.). ' " v ; - 

182. Si procede al deposito senza la previa offerta 
reale, allorquando, verificandosi alcuno dei casi previsti 
di sopra al n.° 178, il pagamento non potrebbe effettuarsi 
a mani del proprietario in pregiudizio dei diritti dei terzi. 
E fiérfr *r<(uc&> tema e quello di cui al n.° precedente, 
éorrc la *ffere*i7d, che nell'uno il proprietario può ri- 
tirare quando ad esso piaccia la somma depositata, qua- 
lora non siano sopraggiunli nuovi ostacoli: nell'altro 
invece il deposito non può ritirarsi, se non concorra il 
consenso di tutti gli opponenti od interessati (art. 43, 
RR. PP. cit. — Art. 443, Cod. civ. — Art. 148 e 149, 
Istruz. cit. ). 

183. Finalmente si procede alla occupazione senza 
far precedere nè il pagamento, nè la offerta o il deposito 
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della indennità, nei casi indicati di sopra ai n.' 177 
e 179. In questi però decorrono gli interessi sulla in- 
dennità dal giorno della occupazione (art. 42 e 44, 
RR. PP. cil. — Art. 144 e 147, Islruz. cit. ). 

La ragione per cui non ha luogo il deposito, consiste 
in uno speciale riguardo che si è voluto usare a favore 
delle persone privilegiate, le quali hanno d'uopo di far 
seguire delle formalità per poter ricevere il pagamento ; 
ed anche a favore di coloro, cui non può farsi il pagamento 
senza che da lor parte frappongasi veruu ostacolo, ma 
per mera cautela dell'Amministrazione. Se in questi casi 
si fosse operato il deposito, la somma depositala sarcbhe 
rimasta infruttifera; e così il proprietario non avrebbe più 
percepito i frulli dell'immobile occupato per T esecu- 
zione dell'opera pubblica, nò gli interessi della somma 
che doveva tenergli luogo dell' immobile stesso, sino 
a che non si fosse potuto validamente effettuare il pa- 
gamento. Autorizzando iuvece l'Amministrazione a rite- 
nere a sue mani V indennità, si é potuto onerare lu 
medesima della corresponsione dei relativi interessi sino 
a che, cessale le ragioni che impedivano il pagamento, si 
possa questo cautamente operare, sia pel capitale, sia 
per gli interessi. 

184. Ogni qualvolta il pagamento della indennità pat- 
tuita, o fìssala dairintcudenlenon potesse effettuarsi prima 
della occupazione, e rimanesse tuttavia aperto alle parti 
il diritto di impugnare la valutazione falla dall'Autorità 
amministrativa nauti i Tribunali civili, era necessario che 
la legge provvedesse in modo che l' esecuzione dei lavori 
non impedisse che si avessero gli elementi necessarii per 
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l«i ulteriore apprezziamone del fondo e dei danni derivanti 
da IP espropriazione. Onde la disposizione dell'articolo 47 
delle RR. PP. cil. , per cui l'espropriato può chiedere che 
prima della occupazione si proceda alla formazione delle 
testimoniali di slato degli immobili da occuparsi. In 
questo caso V Intendente nomina un perito d' uffìzio, il 
(ftiale, in contraddittorio delle parli interessale, debbefare 
una sommaria e particolarizzata descrizione dello stabile, 
la quale somministri lutti gli elementi per servir di base 
ad una ulteriore valutazione del fondo e dei danni; e 
debbe tener conto di tutte le osservazioni e riclami che 
facciano le parli o i loro rappresentanti, qualunque ne 
sia il merito. 

185. Sebbene la legge non prescriva la formazione 
delle testimoniali di stato, se non allorquando ne fac- 
ciano istanza le parli, tuttavia possono presentarsi dei 
casi in cui la prudenza consigli all'Amministrazione di 
prendere essa slessa la iniziativa, onde premunirsi con- 
tro le prelese esagerate che i proprieiarii espropriali 
potrebbero elevare. Per la qual cosa, ove il valore della 
proprietà si componesse di elementi, la di cui valutazione 
dipendesse da uno stato di cose che in seguito non po- 
tesse più essere verificalo, come per esempio, ove si 
trattasse di costruzioni, di piantamenti di qualche ri- 
guardo, o di alcune speciali qualità di coltivazione; vi 
sarà convenienza nell'interesse dell 1 Amministrazione di 
procedere alle testimoniali di stalo (art. 154, 155, 
Istruz. 12 giugno 1859). 
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ARTICOLO SECONDO. 

IN FORZA 01 ODALE ATTO E IN QUALE MOMENTO ABBIA LIOCO 
IL TRAPASSO DI PROPRIETÀ'. 

- 

186. Abbiamo sin qui veduto come siano designale 
le singole proprietà da occuparsi per la esecuzione dei 
lavori pubblici — come ne sia fissalo il valore — come 
e quando ne abbia luogo la occupazione. Resla ora a 
determinare in forza di quale alto e in qual punto si 
effettui il trapasso di proprietà. Questa ispezione è di 
sommo momento, poiché dalla risoluzione di essa può 
dipendere la sorte dei creditori che abbiano acquistato 
dei dirilli d'ipoteca, od aliti diritti reali sullo stabile; i 
quali sono trasferiti sul prezzo allora soliamo che ab- 
biano potuto radicarsi prima sul fondo. Ugualmente ove 
fosse distrutto per caso fortuito, o forza maggiore un 
edifizio soggetto alla espropriazione, per vedere se debba 
sopportarne il danno il privalo o la pubblica Ammini- 
strazione, converrebbe determinare il momento preciso 
in cui sia trapassala la proprietà, per poler applicare il 
principio che la cosa perisce pel proprietario. 

187. Sebbene il trapasso di proprietà debba potersi 
operare indipendentemente dalla volontà delle parli, e 
così prescindendo da qualsivoglia contratto; nulla per 
altro impedisce che tra l'imprenditore o l'Amministra- 
zione, ed il proprietario, segua una vera vendila, o ces- 
sione, prima che si effettui la spropriazione forzatamente. 
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E in quello casq, il Irapasso della proprietà operandosi 
in forza di convenzione, non si avrebbero ebe ad appli- 
care le nonne stabilite dal Codice civile U>. La ispezione 
pertanto onde dobbiamo occuparci risguarda soltanto il 
tema in cut non abbia avuto luogo un particolare con- 
vegno tra le parli, nelle forme stabilite dalle leggi civili, 
per far luogo all' immedialo irapasso della proprietà. <; . 

188. Ritenuto clic il irapasso della proprietà debbo 
potersi operare in virtù di un alto amministrativo e 
senza clic concorra il consenso del proprietario, e ritenuto 
che P Autorità amministrativa interviene direttamente 
nella procedura della espropriazione — o per dichiarare 
la pubblica utilità di un'opera (art. 1 , RR. PP. cil.) — 
o per designare le singole proprietà da occuparsi, per 
la esecuzione, dei lavori (ari. 10, 1 1, 12, RR. PP. cit.) — 
o finalmente per islabilirc la indennità, ed autorizzare 
la occupazione (art. 19, 54, RR. PP. cil.) — certo è che 
il Irapasso del dominio e la espropriazione, in quanto 
al diritto, si debbe operare in forza di uno di questi alti: 
giacche V occupazione, considerala in sè slossa, non sa- 
rebbe clic un mero fatto clic non potrebbe da per sè 
dar ragione della traslazione della proprietà W. 



(1) Ved. sopra, n. 117. 

(2) Non si potrebbe opporre clic, l'espropriazione non po- 
lendo aver luogo se non mediante la previa indennità, il do- 
minio non può trasferirsi se non dopo effettualo il pagamento. 
A ciò si risponderebbe ebe il difetto di pagamento può auto- 
rizzare il proprietario a rifiutarsi a dismettere il foudo: ma 
non impedisce ebe sia trapassala la proprietà ambe prima 
della dismessione. Quando pertanto si dice che V espropria- 
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189. Ora il R. Decreto con cui si dichiara la pub- 
blica ulililà di un opera, sebbene possa rendere neces- 
saria la espropriazione di certi fondi, non basta cena- 
mente da per sé ad operare la immediata traslazione 
del dominio: in primo luogo perchè anche dopo questa 
dichiarazione il proprietario continua a godere libera- 
mente dolio slabile; in secondo luogo perchè, il R. De- 
creto non designando le singole proprietà da occuparsi, 
è impossibile concepire come possa far luogo alla tra- 
slazione del dominio di una cosa che non e ancora 
determinata in ispecie. 

190. Ugualmente il Decreto dell' Intendente che de- 
signa le singole proprietà da occuparsi non può ancora 
operare l'indicato trapasso: imperocché polendo i pro- 
prietarii tuttavia riclamare contro il dello Decreto W, e 
polendosi modificare il tracciamento dei lavori sul tir- 
reno, ciò mostra che il dominio dello stabile non è 



zione non può aver luogo se non mediarne la previa inden- 
nità , si debbo intendere usata la parola espropriazione per 
indicare l'ultimo risultato di essa, cioè V occupazione che 
di regola non ha luogo se non mediante il pagamento del- 
l' indennità; e non nel senso in cui indichi il trapasso del 
dominio. Senza ciò si cadrebbe nell'assurdo che non po- 
trebbe dirsi trapassata la proprietà nemmeno nei casi in cui 
T occupazione ha luogo anche prima del pagamento della 
indennità ( ved. sopra, n. 473 e seg. ): o, quanto meno, si fa- 
rebbe dipendere la traslazione di dominio da circostanze 
talvolta affatto accidentali, quali sono quelle che impediscono 
rhe il pagamento abbia luogo prima della occupazione. Ved. 
LafTerriere, 2. a ediz. , tom. n, pag. K>7, 
\\) Ved. sopra, n.' 102 e 103. 
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ancora passalo nella Amministrazione, ma si ritiene 
tuttavia dall' antico possessore ti). 

191. Quindi fra i tre alti, che sarebbero per loro natura 
capaci ad effettuare la immediala traslazione del dominio, 
essendo esclusi i primi due; da ciò solo conseguirebbe 
che la espropriazione si opera propriamente in forza del 
terzo, cioè del Decreto dell' Intendente che autorizza lu 
occupazione: il quale Decreto può emanare soltanto allor- 
quando le parli sono concordi inlorno alla indennità da 
corrispondersi (art. 19, RR. PP. cit.), o allorquando, in 
difello di amichevole convegno, l'indennità è stala fis- 
sata dall' Intendente iu via amministrativa. 

192. Ma ciò non basta: la prova che si effettua il trapasso 
in virtù del detto Decreto dell'Intendente, può farsi in 
modo diretto, argomentando dulie disposizioni della legge. 

Dispone infatti l'art. 57 delle RR. PP. cit., che il 
Decreto dell' Intendente con cui è autorizzata ia oc- 
cupazione, sarà trascritto immediatamente all'ufficio 
delle ipoteche, nella conformità prescritta dall'art. 2305 
del Codice civile. 

Ora è certo che la trascrizione non può aver luogo, 
e non è prescritta dal Codice civile, che a riguardo del 
titolo traslativo 'della proprietà (arg. art. 2505-2304 
del Codice civile). Dunque è certo ad un tempo che il 
Decreto dell' Intendente è il vero titolo di traslazione 
del dominio W. 

(1) Ved. arr. della Corte di Parigi, 4 marzo 4824 — De 
Lalleau, op. cit., ediz. 4. a , n. 67. 

(2) Ved. in questo senso sent. dell' ex-Senato di Casale, 
li ottobre 1843, CoIIez. Mantelli, voi. Xtl, pag. 443. 
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ARTICOLO TERZO. 

DEGLI EFFETTI DELLA ESPROPRIAZIONE. 

195. Il principale effetto del Decreto dell'Intendente 
che autorizza la occupazione si è quello che abbiamo 
indicato di sopra: consiste, cioè, nella traslazione del 
dominio in favore dell'espropriatile W. Da ciò segue 
che l'esproprialo dalla data del dello Dccrelo non può 
più disporre dello stabile, nò farne l'oggetto di una ven- 
dita o di una donazione, nel rigoroso significato di queste 
parole. Se esso trasmettesse i suoi difilli sulf immobile, 
non cederebbe in realtà che un'azione in pagamento 
dell' indennità col diritto di ritenzione dello slabile sino 
a che l'indennità medesima non fosse pagata W. 



(1) Sebbene in forza del detto Decreto trapassi il dominio, 
non trapassa però il possesso, il quale rimane ned* espropriato 
in garanzia del pagamento della indennità, sino a che non 
abbia luogo il pagamento , o deposito di essa. L'espropriato, 
conservando il possesso, può tutelarlo col mezzo delle azioni 
possessorie — Ved. De Lalleau, op. cit., ediz. 4. a , n. 1 370. 
571, 377 — Ved. sopra, n. 473 e seg. 

(2) L'atto constatante questa convenzione non sarebbe quindi 
soggetto al pagamento dei diritti d' insinuazione fìssati dalla 
tariffa per la trasmissione delle proprietà immobiliari; ma 
solo ai diritti stabiliti per la cessione dei crediti. Per la stessa 
ragione, se l'espropriato morisse dopo il detto Decreto le- 
gando ad uno i suoi mobili, all'altro gli immobili, l'inden- 
nità spetterebbe al legatario dei mobili — Ved. De Lalleau , 
op. cit., ediz. 4.*, n. 1 372 e 371. 
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194. Dallo slesso priacipio si deduce che l' ipoteca 
convenzionale consentila dopo l'emanazione del dello 
Decreto e V ipoteca giudiziale nascente da una sentenza 
di condanna pronunciata posteriormente, non potrebbe 
colpire lo slabile esproprialo; e che il diritto di inscri- 
vere V ipoteca nei trenta giorni che seguono la Irascri- 
zione non compete che a coloro la cui ipoteca è anlc^ 
riore al Decreto che autorizza l'occupazione W (ari. 250a, 
Codice civile). . 



(1) Veri, infra, n. 205 — V. De Lalleau , op. cit. , edii. 4.» , 
n. 373. Nè a questa conseguenza può fare pslacolo l'art. 38 delle 
HR. PP. 6 aprile 1839, secondo il quale le ipoteche anteriori 
alla trascrizione debbono essere iscritte nel modo ed epoche 
stabilite dall'art. 2305 del Corifee «vile: 1. Perchè non si 
può supporre una deroga al principio del gius comune per 
cui i soli pesi che possono iscriversi sul fondo alienato, sono 
quelli anteriori alla alienazione (Codice civile, art. 2303); 
2. Perchè ove tale deroga si fosse voluta dal Legislatore colle 
RU. PP. 6 aprile 4839, si sarebbe espressa chiaramente; e 
non si sarebbe richiamato l'art. 230$ quando si fosse voluto 
ad esso in parte derogare; 3. Perchè non si saprebbe ren- 
dere ragione di questa modificazione (lei principi! del diritto 
civile, la quale porterebbe in sostanza che il debitore può 
consentire ipoteca sopra di un fondo che più non gli appar- 
tiene; A. Perchè l'art. 38 delle ciX. RR. PP. si spiega col 
precedente art. 37, a termini del quale la trascrizione del 
Decreto dell' Intendente dovendo effettuarsi immediatamente, 
il legislatore, per cui il momento della trascrizione corrispon- 
deva a quello della alienazione, può avere usata una frase 
come equipollente dell'altra, senza intendere di rendere ef- 
ficaci le ipoteche che si fossero consentite nell' intervallo 
possibile (sebbene non previsto nell'art. 38) ira l'emana- 
zione del Decreto, e la trascrizione. 
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195. Abbiam dello che il Decreto deir Intendente clic 
autorizza la occupazione, opera il trapasso della pro- 
prietà in favore dell' espropriatile. Ma questo trapasso é 
esso da finì t ivo, ed irrevocabile; ovvero è eglf alligato 
alla condizione che V immobile espropriato sia realmente 
impiegato per ¥ esecuzione dell'opera pubblica dichia- 
rata di pubblica utilità? ' 

Sostengono alcuni, die V espropriazione essendo 
vendila di un immobile destinato ad una intrapresa 
di pubblica utilità, debbonsi ad essa applicare, per 
quanto la legge il comporti , le regole del diritto civile 
relative al contralto di vendita. Ora l'espropriazione non 
ha potuto ottenersi se non dietro una dichiarazione delta 
Autorità amministrativa che l'occupazione di uno slabile 
era reclamata dalla pubblica ulililà: onde l'espropria- 
zione ebbe luogo atta condizione, se non espressa, al- 
meno tacila clic lo slabile islesso sarebbe in realtà oc- 
cupato pei lavori dichiarali dì pubblica utilità. Se a 
seguito dell' abbandono dei progetli , o delle modificazioni 
l'alte ai medesimi, i! fondo non riceva più la primitiva 
destinazione, l'esproprialo è in diritto di chiedere la ri- 
soluzione delia vendita forzata [ter esso falla; come 
sarebbe in diritto di domandare la risoluzione della ven- 
dita volontaria fatta sotto la condizione che lo stabile ven- 
duto sarebbe impiegalo ad un uso determinalo. La clau- 
sola risolutola è sottintesa in tulli i contratti sinallagmatici 
pel caso in cui una delle parti non adempia alle sue ob- 
bligazioni : e se vi ha caso in cui l'adempimento dell'ob- 
bligo assuulo possa rigorosamente riclamarsi, cerio si 
è quello in cui la convenzione è il risultato della ne- 
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cessila. Il proprietario che si lasciò espropriare per causa 
di pubblica utilità, non ha cèduto la sua proprietà, se 
non perchè egli non poteva rifìutarvisi : egli e dunque in 
diritto di esigere che questa proprietà, sia impiegata 
agli oggetti di pubblica utilità per cui fu acquistala. Se 
questa destinazione non può aver luogo perchè il pro- 
getto fu abbandonato o modificalo, esso può doman- 
dare la risoluzione della vendila forzosa cui ha dovuto 
consentire W. 

196. Ma, nonoslanle tali argomenti, pare a noi più 
fondata l'opinione, che, a rigor di principii e prescin- 
dendo da una speciale disposizione di legge a questo 
riguardo, il dominio trapassi irrevocabilmente, e senza 
condizione. 

I principii infatti che reggono le obbligazioni conven- 
zionali, ed il contrailo di vendila in ispecie, mal si po- 
trebbero applicare al caso di espropriazione; nel quale 
il trapasso di proprietà non si opera in forza di un con- 
senso espresso o presunto delle parti, ma in forza di 
un'atto di autorità del potere sociale. Onde è, che, a 
determinare gli effetti e le conseguenze di quest'atto, 
non si può aver riguardo alla intenzione ed al consenso 
espresso, o presunto del proprietario esproprialo: ma 
solo al potere e al volere dell' Autorità da eui emana 
l'atto medesimo. Ora, essendo certo che l'Autorità aiu- 



ti) Veci. De Lalteau, 1/ ediz. , n. 1461, ove esamina la 
questione a termini della legge francese, 8 marzo 1810, la 
quale non conteneva veruna speciale disposizione a questo 
prolusilo. 
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ministraliva aveva il potere di ordinare la occupazione, 
e che allorquando questa veniva ordinata, i lavori erano 
definilivaiìienle deliberali : non si può dubitare che essa 
potesse ed intendesse di acquistare definitivamente 1' im- 
mobile. Non si può pertanto contrastare che il dominio 
sia trapassalo senza condizione \ e che gli avvenimenti 
posteriori, non previsti al tempo della espropriazione, 
non possano influire e retroagire sulla efficacia del ira- 
passo. D'altronde, ove si volessero applicare alla espro- 
priazione in causa di pubblica utilità i principi i relativi 
alle obbligazioni condizionali, bisognerebbe ammettere 
che il proprietario non possa rifiutarsi a riprendere il 
suo fondo, allorquando è abbandonalo, o modificalo il 
progetto; nonostante che il Decreto dell' Intendente ne 
avesse autorizzala la occupazione, ed anzi nonostante 
la seguita occupazione: locchè niuno vorrebbe sostenere, 
né mai si è voluto ammettere dalla giurisprudenza M. 
Che se il proprietario ha diritto di rifiutarsi a ripren- 
dere il fondo per esserne trapassalo il dominio: nem- 
meno si può in esso riconoscere il diritto di rivendicarlo 
nel caso che a lui così piaccia; perchè la condizione 
dovrebbe operare rimpello ad ambe le parli. Nè si po- 
trebbe dire col De Lalleau < 2 >, che non eseguendosi il 
progetto di opera pubblica, il proprietario espropriato, a 
termini dell'art. 1275 del Codice civile, potrebbe esi- 



li) Bruxelles, 10 luglio 18ii — Colmar, 2 luglio 4841 - 
De Lalleau, op. eit., I. a ediz. , n. 381. 

f2) Ved. De Lalleau nel passo rilato nella noia al num. 
preredente. 
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gcre dall'Amministmione l'adempimento della contraila 
obbligazione (l'esecuzione dell'opera); o, in difetto, 
domandare lo scioglimento della cessione coi danni e in- 
teressi. Ognun vede ebe I 1 Amministrazione, usando del 
diritto di espropriazione, non ha contratto specialmente 
a favore dell'esproprialo V obbligo di eseguire l'opera 
pubblica. E mancando così nel privalo il diritto di ri- 
clamare, a suo nome e vantaggio, l'esecuzione dell'opera; 
debbe cessare ad un tempo il diritto di cbiedere la ri- 
soluzione della cessione: poiebè questo diritto è subor- 
dinato al rifiuto, o alla impossibilità di compiere la 
obbligazione principale. 

197. Vero è che l'equità esige ebe allorquando i lavori 
sono abbandonati, il proprietario espropriato possa ripren- 
dere i suoi fondi. Ma se questa può essere una ragioue 
sufficiente per desiderare ebe la legge abbia a preve- 
dere e regolare questo caso, conciliando le esigenze del 
pubblico col rispetto dovuto alla proprietà < ! > ; e perebè, 
nel silenzio della legge, l'Amministrazione debba imporre 
a se slessa la regola di non rivendere a terzi, se non 
allorquando il proprietario non voglia profittare della 
preferenza ebe a lui si deve accordare: non se ne può 
per altro dedurre che la traslazione del. ..dominio ubbia 
a dirsi condizionala, e ebe si debbano applicare per 
analogia al tema di espropriazione le regole del diritto 
civile relative alle convenzioni. L'Amministrazione debbe 
essere Ubera di eseguire, o non eseguire i lavori; di 



(1) Questo caso, può essere previsto e regolato anche negli 
speciali Decreti di dichiarazione di pubblica utilità. 
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eseguirli in un tempo anziché in un'altro; di fare al 
progetto quelle ,moditicazioni che avvisi convenienti nel 
pubblico interesse. A niun privalo, a niuna Autorità 
giudiziaria debbe farsi facoltà di esaminare e giudicare 
del merito delle deliberazioni di essa W. 

198. Fermando quindi che a termini dei principii 
generali il trapasso di proprietà che si opera per mezzo 
del Decreto dell' Intendente è irrevocabile e senza con- 
dizione, passiamo ad esaminare le disposizioni speciali 
che a questo riguardo si contengono nelle RR. PP. 
C aprile 1839. 

L'articolo 69 dispone che se f espropriazione a cui 
fossero autorizzale società privale, o semplici parti- 
colari, non avrà luogo nel tempo /issato nel R. De- 
creto di dichiarazione dell'utilità pubblica; gli effetti 



. . ■ ' ' ■ • • 

(1) Lo slesso De Lalleau, il quale, nella prima edizione 
del suo trattato, sostiene che noi silenzio della legge 8 marzo 
1810, stando ai principii generali, il trapasso dee dirsi con- 
dizionate; nella sua ultima edizione scrive invece che il 
trapasso della; proprietà è irrèvocablc, sans conditions; et 
lorsquc l'ubandoti , ou la modification des travaux permei de 
f'airc rcnlrer ces immeubles dans le commerce, VÉlat polir- 
mi l, à la rigtteur , Ics vendre au plus offrant cornine les autres 
proprietà demaniale* (De Lalleau, op. cit. , ediz. 4.% n. 1158). 
Olimeli il lodato autore considera il diritto di preferenza 
( droit de prèemption ) introdotto dalla legge francese 7 lu- 
glio 1833, come un favore concesso all'espropriato per ragione 
di ecpdtà. Del resto il diritto di preferenza ( droit de préem- 
ption ) suppone il trapasso assoluto della proprietà nella Am- 
ministrazione: e non conferisce veruna azione reale al pro- 
prietario ( Ved. Cassaz. 29 marzo 1812, e nota del collettore. 
Sircy. 4$ l, 335). 

10 
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di questa s intenderanno cessali aita scadenza di 
quel termine. Dispone inoltre, che qualora le opere 
contemplate nella dichiarazione non fossero intraprese 
nel periodo di duo anni dalla data della seguita espro- 
priazione, ovvero restassero per due anni continui 
interrotte ; il proprietario spropriato potrà rivendicare 
il suo fondo mediante restituzione della indennità, che 
avrà ricevuta : sotto deduzione però delle diminuzioni 
di prezzo che il fondo medesimo avesse sofferto , senza 
obbligo di compenso pei lavori che vi fossero stali 
eseguiti. 

199. Da che le norme tracciate nel citato art. 69, 
non risguardano che le società privale e i semplici par- 
ticolari, ne segue, che in ordine ai lavori pubblici ri- 
sguardanti l'interesse dello Sialo, delle Provincie, o dei 
Comuni, la variazione, sospensione, o cessazione dei 
lavori, non attribuisce allo spropriato verun diritto di 
riclamare lo stabile passalo definitivamente nella Ammi- 
nistrazione. 11 Legislatore ha pensalo che nel caso in 
cui il progetto t'osse abbandonalo, o modificato per modo 
che più non occorresse di impiegare nella esecuzione 
dei lavori lo stabile espropriato, e se ne procedesse alla 
rivendita ; le pubbliche Amministrazioni non esitereb- 
bero a soddisfare alla obbligazione morale, che l'equità 
loro impone, di accordare la preferenza all'antico pro- 
prietario: giacché nelle pubbliche Amministrazioni non 
si può ragionevolmente supporre l' idea di una sordida 
speculazione. E però non ha creduto necessario di san- 
zionare un formale diritto nel privalo che ha già con- 
seguito il prezzo reale della sua proprietà e la ripara- 
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zionc dei danni : perchè con ciò si sarebbe somministralo 
un'arma pericolosa al privalo medesimo per mellere in 
campo esagerale prelese, e per incagliare le delibera- 
zioni della Amministrazione; specialmente ove occorresse 
di modificare nell'interesse pubblico i progetti o di 
ritardarne, o sospendere l'esecuzione (art. 211, 212, 
Istruz. 12 xringno 1839). 

200. Ma siccome siffatti inconvenienti non erano a 
temersi a riguardo dei lavori per loro natura di interesse 
privato, nei quali futilità pubblica non è che un carat- 
tere accidentale e secondario, impresso ai medesimi dal 
potere sociale; così non adempiendosi dalle società pri- 
vate, o dai semplici particolari le obbligazioni loro im- 
poste dal Decreto di dichiarazione di utilità pubblica, o 
dalla legge generale sulla espropriazione, doveva accor- 
darsi ai proprielarii espropriali il diritlo di chiedere la 
retrocessione dei loro slabili. Il quale difillo non con- 
siste in un semplice gim di prelazione nel caso di 
rivendila , che non conferisce che una azione personale 
e si può risolvere in danni , ed interessi : ma la retro- 
■ j • 

(1) Se si ammettesse a riguardo delle pubbliche Ammini- 
strazioni, che il trapasso della proprietà sia subordinato alla», 
piena esecuzione dell'opera dichiarata di pubblica utilità, 
ne verrebbe la conseguenza che lo slabile espropriato non 
potrebbe impiegarsi in altro la\oro pubblico, senza far prece- 
dere una nuova procedura di espropriazione; Iocchè farebbe 
luogo ad inutili spese e formalità , e porrebbe rAmniinistra- 
zione, in certo modo, sotto la sorveglianza e la dipendenza 
dei proprietaria Oltreché si aprirebbe l'adito ad infinite con- 
troversie relativamente alla competenza delle potestà ammi- 
nistrativa, e giudiziaria. 
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cessione è garantita mediante un diritto reale, ed una 
azione in rivendicazione (art. G9 eit.). 

201. La domanda diretta ad ottenere la cessazione 
degli effetti del Decreto di dichiarazione di pubblica 
utilità , come pure la retrocessione dello stabile espro- 
prialo, debbe essere promossa nauti V Autorità ammi- 
nistrativa, cui spelta ad un tempo di determinare i rim- 
borsi dovuti dipendentemente dal seguilo cambiamento 
dello stato delle cose (arg. ultim. al. ari. G9 cit. — 
art. 210, Istruz. eilA L'Autorità giudiziaria, atteso il 
principio della separazione dei poteri, non potrebbe co- 
noscere, e giudicare intorno agli effetti di un alto am- 
ministrativo, quale si è quello clic dichiara la pubblica 
utilità di un' opera, e quello con cui è autorizzala la 
occupazione dell' immobile. Ma quando l'Autorità am- 
mi lustrati va abbia pronunziato essersi verificalo il caso 
della retrocessione previsto dal cilalo art. G9, l'Autorità 
giudiziaria può statuire intorno alla domanda in riven- 
dicazione proposta contro i terzi possessori W. 

202. L'altro importante effetto clic nasce dalla espro- 
priazione, quello si è, che tulli gli oneri, e vincoli reali 
gravitanti sullo slabile, s'intendono, e sono trasportati 
sul prezzo, e lo stabile ne rimane liberato (art. 4-0, 
RR. PP. cit.). 

Dei diritti sul prezzo, competenti all' usufruttuario, al- 
l'usuario, al locatario ecc. già abbiamo fatto cenno di 
sopra ai nj 128 e seg.; ci rimane ora a toccare più spe- 
cialmente di quelli spettanti ai creditori ipotecarli. 

(1) Veci, la decis. eli Cass. sovrat ilala (Sirey, 42, 1. 55 ;i ) . 
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205. Lo scopo dell'azione ipotecaria e quello di per- 
seguitare il fondo ipotecalo iu qualunque mani si trovi, 
per farlo vendere al quanti plurimi, ed ottenere paga- 
mento sul prezzo. Allorquando questo maggior prezzo 
è ottenuto, avendo l'ipoteca conseguito il suo scopo, i 
diritti dei creditori si slaccano, a cosi dire, dal fondo 
il quale rimane purgato, per trasportarsi e radicarsi su! 
prezzo il quale è distribuito fra i creditori nel giudizio 
di graduazione, in ragione dei loro privilegi ed ipoteche. 
. Secondo i principii del diritto civile l'unico mezzo di 
accertare il massimo valore del fondo è quello dell'Asta. 
Onde la purgazione dei privilegi e delle ipoteche non 
può ottenersi se non mediante la subastazione forzala 
seguila sulle istanze dei creditori; ovvero, nel tema di 
vendila volontaria , mediante la rinuncia espressa o 
tacila dei creditori a provocare la subasta, riconosccn- 
dosi come definitivo il prezzo offerto dal nuovo acqui- 
suore 

204. Ma questi principii non possono ricevere appli- 
cazione nel tema di espropriazione in causa di pubblica 
utilità, iu cui T alienazione succede necessariamente a 
favore dell' espropriatile, uè può farsi luogo al rincaro 
e alla richiesta di subastazione da parte dei creditori. 
ÀIP oggetto pertanto di poter giungere alla purgazione 
dei privilegi e delle ipoteche sul fondo esproprialo, era 

.#* » * r 

— — 1 . 

(1) Questa rinuncia si presume per la spirazione del ter- 
mine stabilito nell'art. 2308 Cod. civ., senza che alcun cre- 
ditore abbia richiesto che i beni siano esposti ai pubblici 
incanti, e deliberati al miglior offerente. 
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necessario che la legge stabilisse delle norme speciali, 
e provvedesse in modo di ottenere per equipollenza , 
non polendosi per mezzo dell'asta, il quanti plurimi 
ed il prezzo definitivo. 

Egli è perciò che le Mi. PP. G aprile 1859 hanno 

stabilito air articolo 40, che. i diritti reali sul fondo 

- 

sono trasportati sul prezzo, e che lo slabile ne ri- 
marrà liberalo. Dal che si deduce clic la espropria- 
zione produce V effetto di purgare lo stabile dai privi- 
legi ed ipoteche: c che Y indennità stabilita nelle forme • 
prescritte dalle RR. PP. cit. tien luogo del quanti plu- 
rimi, che di regola non potrebbe ottenersi che per mezzo 
dell'asta (*>. La circostanza che l'indennità è determi- 
nata coli' intervento dell'Autorità amministrativa, esclude 
qualunque sospetto di frode: e d'altronde la facoltà data 
ai creditori d'intervenire nella procedura relativa alla 
liquidazione dell' indennità, garantisce abbastanza i loro 
interessi. Egli è vero che i creditori non potranno tal- 
volta ottenere quel maximum che per efletto di gara, 
o di affezione può dare l'incanto: ma quella utilità pub- 
blica che autorizza a privare uno della sua proprietà, 
autorizza con molto maggior ragione a privare i creditori 



(1)1 migliori non pongono ormai più in dubbio che la 
purgazione si ottiene colla spropriuzione forzosa, come col 
giudizio detto dì purgazione nelle vendite volontarie — Cass. 
Si novembre 1821 — SO agosto 1823 — ti agosto 1829 — 
Troplong, n. 905 e 906— Tarrible, Rèp. V. Transcriplion, 
^ 3, ìi. 7 — Favard de Langlade, Rèp. V. Expropriatiou 
pour carne d'uiilité pttbfiquc — Ved. centi*. De Lalleau, 
i. a ediz., n. 1156 — Coiifor., Tettiti an. 1851, pag. 720. 
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di un incerta ed aerea speranza, la quale non può essere 
entrala nei loro calcoli. 

205. Sebbene V espropriazione, per la natura islessa 
delle cose, purghi lo slabile esproprialo, ciò nonostante 
i privilegii e le ipoteche stabililc prima della espropria- 
zione possono ancora inscriversi entro il lerminc a tal 
uopo stabilito dalla legge Questo termine è di giorni 
trenta dalla data della trascrizione del Decreto che au- 
torizza T occupazione ; o di tre mesi nei casi di cui 
negli articoli 2205, 2206, 2210, 2211 e 2215, per i 
privilegii, e le ipoteche in essi contemplati (art. 58, 
RR. PP. cit.). L'inscrizione che non potrebbe più col- 
pire direttamente lo stabile, ha effetto sulla indennità 
che rappresenta tuttavia l'immobile espropriato. 

206. Allorquando è spirato il termine per le inscri- 
zioni stabilito dall'art. 58 RR. PP. cit. e .dall' art. 2305 
del Codice civile, l'Amministrazione effettua il deposito 
della indennità dovuta. La graduazione e la distribuzione 
della indennità medesima ha luogo Ira i creditori nelle 
forme stabilite dalle leggi civili. 




(1) Ved. sopì*., n. 194 e nota. 
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CARLO ALBERTO 



PER LA GRAZIA tH DIO 

■ 

RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME 
DUCA DI SAVOIA , DI GENOVA , ECC. ECC. 
PRINCIPE DEL PIEMONTE , ECC. ECC. 



^1 1 nii <■ colle disposizioni contenute negli articoli 444 e Hit 
dei Codice civile abbiamo stabilito, per quanto riguarda alle 
proprietà da occuparsi per causa di utilità pubblica, quelle 
più eftìcaci guarentigie che giudicammo necessarie e dettate 
dai riguardi dovuti al diritto di proprietà, abbiamo altresì 
annunziato, che le norme da seguirsi nei casi in cui la pub- 
blica utilità richiedesse la spropriazione , sarebbero prescritte 
con leggi e regolamenti particolari. 

Volendo Noi provvedere sopra di questo importante oggetto, 
siamo venuti Bella determinazione di fissare le norme della 
competenza dell'autorità amministrativa ne' surriferiti casi ed 
i modi di comporre davanti ad essa le questioni che insor- 
gessero nel corso delle relative operazioni , collo stabilire 
ad un tempo le regole da eseguirsi per l'accertamento e la 
prestazione delle dovute indennizzazioni , e col prescrivere 
infine pel caso di non seguita conciliazione delle insorte 
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controversie, un modo di procedere davanti all' Autorità giu- 
diziaria , per cui le medesime possano avere meno dispen- 
diosa e più celere definizione. 

Kpperò per le presenti di nostra certa scienza e Regia au- 
torità, avuto il parere del nostro Consiglio di Stalo, abbiamo 
ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Art. \. Sono opere di utilità pubblica i lavori che si ese- 
guiscono per conto del Demanio, delle Aziende, delle Pro- 
vincie e dei Comuni , e queste opere e 1e proprietà da occu- 
parsi per l'esecuzione delle medesime saranno, a termini 
dell'articolo Mi del Codice civile, determinate da Lettere 
Patenti, previo il parere del Consiglio di Stato, allorché 
giudicheremo di ordinarlo. 

Aut. 2. I lavori eseguiti da società privale, o da semplici 
particolari potranno pure secondo i termini espressi nel § 1, 
articolo i delle Regie Patenti del 45 settembre 1831, essere 
con apposite Lettere Patenti dichiarati opere di utilità pub- 
blica , ogni qual volta la loro importanza o la loro influenza 
sullo sviluppo della prosperità generale consigleranno di at- 
tribuire ai medesimi un simile carattere. 

Art. 3. Peraltro, se occorresse di occupare qualche privala 
proprietà per la conservazione e sistemazione delle strade 
Reali o Provinciali , la necessità della spropriazione verrà 
dichiarata collo stesso Regio Biglietto, col quale si approverà 
1 esecuzione dei lavori. 

Art. A. Riguardo alle occupazioni «lei terreni necessari! 
per la conservazione , ainpliazione e sistemazione delle strade 
Comunali da farsi in conformità dei relativi regolamenti , 
basterà che le deliberazioni prese in raddoppiala congrèga 
dalle rispettive Comunali Amministrazioni siano approvate 
dalla nostra Segreteria di Sialo per gli affari dell'Interno. 

Art. ìf. Gli impiegati del Genio civile e gli Architetti in- 
caricati della formazione dei piani di una strada Reale Pro- 
vinciale o Comunale, come pure di altre opere di utilità 
pubblica , potranno introdursi nelle proprietà private per 
procedere alle operazioni dipendenti dalla loro commissione 
purché siano muniti di un Decreto emanalo dall'Autorità 
competente, e mediante preventivo avviso ai proprietarii. 
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Questo avviso sarà dato sei giorni prima sulla istanza della 
persona incaricata della commissione e a diligenza del Sin- 
daco del Comune, nel di cui territorio devono essere ese- 
guite le operazioni. 

È riservata sempre al proprietario l'indennità che di ra- 
gione per qualunque danno che venisse recato alla proprietà. 

Art. 6. Coloro che si opponessero alle operazioni degli 
impiegati del Genio ed Architetti nei casi previsti nello ar- 
ticolo precedente, o che schiantassero i pichetti, od i segnali 
che fossero stati infissi per eseguire il tracciamento dei piani, 
incorreranno nella multa dalle lire ;>0 alle 200. 

Art. 7. Se i progetti furono ordinati nell'interesse delle 
nostre Aziende, delle Provincie o dei Comuni, la contrav- 
venzione sarà partecipata all'Avvocato Fiscale dall'Intendente, 
e negli altri casi da chi avrà commessa la formazione dei 
suddetti piani. 

Art. 8. Qualunque domanda per ottenere la dichiarazione 
di utilità pubblica, dovrà essere accompagnata da un progetto 
di massima descrittivo della natura delle opere , dello scopo 
al quale sono dirette, della spesa presunta e dei mezzi di 
esecuzione. 

Se però verrà fatta da privata società, o da semplici 
particolari, dovrà la domanda essere inoltre corredata da un 
piano circostanziato delle località. 

Art. 9. Quelle domande che fossero promosse dalle Co- 
munità, da società privale, o da semplici particolari, sa- 
ranno pubblicale all' Albo pretorio dei Comuni, sul territorio 
dei quali le opere dovranno essere eseguile, e le carte re- 
lative rimarranno depositate per lo spazio di otto giorni 
nelle rispettive sale Comunali. 

Nel termine di altri olio giorni immediatamente succes- 
sivi, chiunque potrà presentare, od alle Amministrazioni 
Comunali, o direttamente all' uffizio d'Intendenza della Pro- 
vincia, le osservazioni di proprio interesse nel merito delle 
opere che si tratterà d' intraprendere. 

Trascorso questo termine, l'Intendente, senti lo nuovamente 
il richiedente, trasmetterà ogni cosa con motivata sua relazione 
al Dicastero a cui s'appartiene, per le Sovrane determinazioni. 
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Art. 10. Per le espropri azioni che possono occorrere nel- 
l'interesse delle nostre Aziende, delle Provincie o dei Co- 
muni, tosto seguita l'approvazione del contratto d'appalto 
dei relativi lavori , o V autorizzazione di eseguirli ad econo- 
mia, l'Intendente designerà con un suo Decreto le proprietà 
particolari cadenti nell'occupazione. 

Questo Decreto indicherà il nome e cognome di ciascun 
proprietario, la ragione, le coerenze, la natura, la quantità 
e r allibramento dei beni compresi nell' espropriazione. 

Aht. 41. Alle espropriazioni cui fossero autorizzate le pri- 
vate società o li semplici particolari , non si potrà addive- 
nire, se prima di porvi mano non verrà presentato all' In- 
tendente un piano parcellario dei terreni e degli edifizii di 
cui si renda necessaria l'occupazione. 

Questo piano dovrà indicare il nome e cognome di cia- 
scun proprietario, la ragione, le coerenze, la natura e l' al- 
libramento dei beni che cadono nella spropria zione. 

Art. i% L'Intendente manderà depositarsi nella sala di 
ciascuna Comunità nel di cui territorio sono situati i beni 
cadenti nell'espropriazione, tanto il Decreto, quante il piano 
parcellario menzionati nei precedenti due articoli, e farà pub- 
blicare nei luoghi istessi e nelle forme consuete un avviso, 
per cui sarà annunziato che li suddetta documenti rimarranno 
depositati durante il termine di otto giorni almeno, dalla 
data della medesima pubblicazione, nella sala Comunale, af- 
finchè chiunque possa prenderne visione e conoscenza. 

Art. 15. Durante il termine del deposito le parti interes- 
sate, come pure l'Imprenditore o la persona da lui delegata, 
si presenteranno davanti al Sindaco, il quale coli' assistenza 
del Segretario procurerà che venga amichevolmente concer- 
tato tra le parti l'ammontare della indennizzazione. 

Art. 14. Trattandosi di opere ad economia, se le me- 
desime saranno per conto della Comunità, il Sindaco nella 
qualità di rappresentante la medesima e coli* assistenza , 
abbisognando, di un perito, discuterà l'indennità coi pro- 
prietarii. 

Se poi si tratterà di lavori eseguiti ad economia per 
conto delle nostre Aziende, o delle Provincie, gli interessati 
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discuteranno avana il Sindaco l'indennità col delegato che 
l'Intendente o l'Azienda avranno deputato a questo effetto. 

Aut. Vi. Nei casi contemplati dai due precedenti articoli, 
se le parti si accordano con l'Imprenditore od il Sindaco 
o li delegati dell'Azienda, o dell'Intendente, ne verrà re- 
datto l'opportuno verbale segnato dal Sindaco e dalle parti 
e dal Segretario, il quale lo trasmetterà senza ritardo all' Uf- 
ficio d'Intendenza. 

Art. 46. Se le parti non si sono accordale o se le mede- 
sime non si sono presentale avanti il Sindaco, il Segretario 
trasmetterà all'Ufficio d'Intendenza le dichiarazioni che sa- 
ranno state fatte, ed il verbale del nou essere seguite dichia- 
razioni o della non comparizione delle parli. 

Egli vi unirà il Decreto dell'Intendente od il piano ^ai- 
cellario , secondo che sia quello o questo richiesto dagli In- 
titoli 10 e li e vi unirà pure la relazione della seguitane 
pubblicazione e deposilo. 

Art. 17. Quando si tratterà d i occupazioni per oggetti concer- 
nenti il servizio dell'Azienda d'Artiglieria e fabbriche militari, 
si continuerà ad osservare il disposto dell'art. 02 del Rego- 
lamento approvalo colle Lettere Patenti dell'I! luglio 1857. 

Art. 18. L'alto di dismissione della proprietà potrà esten- 
dersi nella forma di un semplice verbale , in cui potranno 
comprendersi parecchie cessioni, ed allorché si tratterà di 
lavori eseguiti nell'interesse delle nostre Aziende o delle 
Provincie, gli atti di dismissione saranno esenti dal paga- 
mento dei dritti d'insinuazione. 

Art. 19. Seguito l'atto di consenso dei proprietà!*», l'In- 
tendente autorizzerà l'occupazione della proprietà, mediante 
il pagamento anticipato della somma concordata. 

Art. 20. 1 proprietarii che non avessero accettata l'inden- 
nità o che non fossero comparsi dinanzi al Sindaco potranno 
fare presso l'Intendente ed in quel termine che questo giu- 
dicherà di stabilire tutte quelle osservazioni e quei richiami 
che credessero di loro convenienza e presentare li titoli so- 
pra i quali li medesimi si appoggiano. 

A quest' uopo essi potranno domandare il piano parcel- 
lario delle proprietà che loro si debbano occupare e che 
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il richiederne la spropriazionc farà loro spedire da un mi- 
suratore patentato. 

Art. 24. Tosto ricevute le carte di cui nel I' articolo prece- 
dente, l'Intendente ordinerà per mezzo del Sindaco agli in- 
teressati ed all'imprenditore di comparire avanti di lui nel 
giorno che avrà stabilito, ad oggetto di procurare fra essi un 
ara iehc volo com poni men to. 

Aut. 22. Le indennizzazioni saranno discusse e pattuite 
direttamente con coloro che hanno la proprietà dei fondi , e 
questi dovranno poi tenere rilevati ed indenni gli usufrul- 
luarii, i coltivatori, gli aflìttavoli, nsuarii, ed altri a cui spet- 
tasse qualche diritto sugli stabili occupati. 

Aut. 23. Se gli esperimenti amichevoli non hanno potuto 
aver luogo o sono rimasti infruttuosi, l'Intendente farà pro- 
cedere alla fissazione dell'ammontare delle indennità per 
mezzo di un perito scello sopra uno stato che per tale effetto 
verrà formato ogni anno dai congressi provinciali per le 
strade, a tenor delle istruzioni che verranno d'ordine nostro 
diramate dal primo Segretario di Stalo per gli affari del- 
l'Interno. 

Art. 24. L'autore del progetto, i suoi dipendenti ed i 
periti che avessero preso ingerenza nella discussione, non 
potranno essere scelti a periti d' uffizio. 

Art. 2£>. Le case e gli edilizi i che si avesse bisognò di 
occupare soltanto ili parte , saranno comprati per intiero . 
qualora la parte non occupata non possa più ritenere la pri- 
mitiva sua destinazione, e semprechè il proprietario ne ab- 
bia fatte la domanda. 

Art. 2o\ Si dovrà ugualmente, ove il proprietario lo ri- 
chieda, comperare la totalità dei terreni che in segnilo alla 
occupazione si trovassero ridotti al oliarlo della totale con- 
sistenza, tuttavolta che la parte così ridotta sarà inferiore 
a quattro are, (dieci tavole circa) e non sia attigua ad allro 
terreno dello slesso proprietario. 

Art. 27. Nel procedere alla stima il perito dovrà tener 
conto del valore sì reale, che relativo dello stabile cadente 
nella spropriazione e delle opere entrostanti, con desumere 
il valore reale dagli alti di vendita di data recente, di 
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afiìtfamenlo e locazioni attuali seguiti senza frode, ed in man- 
canza di questi dal reddito netto calcolato sopra «n decennio. 

Per quanto concerne al valore relativo, si avrà riguardo 
alla diminuzione proporzionale di prezzo venale che verrà 
a soflrire la parte residua dello slabile. 

Qualora però l' eseguimento dei lavori procurasse un au- 
mento di valore immediato e speciale al rimanente della 
proprietà, dovrà il perito farsene carico nel calcolare l' am- 
montare dell'indennità del danno relativo. 

Art. 28. Relativamente ai fabbricati si avrà inoltre ri- 
guardo al valore intrinseco, del materiale che io costituisce 
ed al valore estrinseco, vale a dire, al reddito netto calcolato 
esso pure sopra un decennio. 

Art. 20. Le costruzioni , i pianiamomi e le migliorìe non 
daranno luogo ad alcuna indenni zzazione, semprechè , avuto 
riguardo all'epoca in cui saranno state fatte ed allo slato di 
altre circostanze, risulterà che le medesime furono praticate 
collo scopo di conseguire un'indennità maggiore. 

Questo scopo sarà dimostrato sempre quando le costruzioni, 
i piantamenti e le altre migliorìe saranno state intraprese dopo 
la formazione dei progetti di massima, ove le opere debbano 
effettuarsi per conto delle nostre Aziende, o delle Provincie , 
ed ove trattisi d'opere da eseguirsi per conio dei Comuni , di 
società, privale-, o di semplici particolari ^Jopo che siasi pub- 
blicato l'avviso prescritto dell'art. 42 delle presenti. 

Art. 50 Qualora una nuova costruzione , o migliorìa fosse 
stala intrapresa, ma non ultimata prima della formazione 
dei progetti di massima, o della pubblicazione dell'avviso 
menzionali nel precedente articolo, non potrà simile nuova 
costruzione, o migliorìa, essere proseguita senza il consenso 
di chi è autorizzato a far seguire la spropriazione. 

Art. 5i. Per la scavazione delle pietre, della sabbia, della 
ghiaia e delle zolle nei terreni coltivi, si dovrà portare in 
perizia la perdita dei frutti ed il minor valore del fondo. 

Art. 32. Non si fa luogo a veruna indennizzazione per le 
servitù sì attive, che passive, ogniqualvolta le medesime 
possono essere conservate , o trasferite senza danno e senza 
incomodo del fondo dominante, nè di quello serviente. 

41 
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In caso diversosi dovranno valutare le conseguenze che sa- 
ranno per derivare dalla interruzione o cessazione di tali servitù. 

Art. 55. Le contribuzioni ordinarie , Begie, Provinciali e 
locali dovranno essere portate in deduziono del reddito dello 
stabile cadente nella spropriazione , calcolandole sul decennio 
precedente l'occupazione. , , 

Aut. 54. Vista ed esaminata la perizia , le osservazioni 
degli interessali e gli altri documenti che saranno necessarii, 
I l m (-udente determinerà con apposito suo Decreto T ammon- 
tare dell' indennità, ed autorizzerà l'occupazione mediante 
il pagamento della somma che egli avrà fissata. 

Art. 55. Qualora nascessero controversie sul merito dei 
diritti sia dei proprietaria come degli usufruUuarii, od altri 
interessati , o sopra la qualità degli oppositori , ed ogniqual- 
volta insorgessero contestazioni estranee alJa fissazione del- 
l' ammontare dell'indennità, l'Intendente lo stabilirà niente 
meno indipendentemente da queste difficoltà, mandando alle 
parti di provvedersi nanti chi di ragione. 

In questi casi l'ammontare delle indennità resterà in 
deposito fintantoché le parli siansi concilialo circa l'impiego 
della somma depositata, oppure le differenze siano slate 
transatte, o decise. 

Art. 50. L'azione al risarcimento dei danni contro chiun- 
que occupasse le proprietà altrui, senza averne prima otte- 
nuta l'autorizzazione, sarà di cognizione dell'autorità giu- 
diziaria, si e come sarà pure di sua competenza la cognizione 
dello controversie di cui nel precedente anticolo. , 

Art. 57. Il Decreto dell'Intendente, con cui è autorizzala 
l'occupazione, sarà trascritto immediatamente all'Ufficio delle 
Ipoteche nella conformità prescritta dall'art. 2505 del Cod.civ. 

Art. 58. I privilegi e le ipoteche convenzionali , giudiziarie, 
o legali anteriori alla suddetta trascrizione* dovranno essere in 
scritti nel modo ed epoche stabilite dall'art. 2305 del Cod. civ. 

Art. 59. .Non essendosi presa alcuna iscrizione nel termine 
sovra indicalo, Io stabile spropriato resterà libero da ogni pri- 
vilegio od ipoteca di qualunque siasi natura, salvo il regresso 
verso i mariti , i tutori , od altri amministratori a cui corre 
l'obbligo di richiedere l'iscrizione a tenore delle veglienti leggi. 
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Aut. 40. Le azioni sia di rivendicazione , che di risohV 
zione, e qualunque allra azione reale, non potranno rilar- 
dare la spropriazione , nè impedirne V effetto: simili diritti 
s'intendono, e sono trasportati sul prezzo, e lo stabile no 
rimarrà liberalo. 

Art. 41. Il pagamento dell' indenuizzazione dovrà essern 
fatto prima della occupazione, se non fu tra le parti con- 
venuto altrimenti in iscritto. 

Qualora però si oppongano al pagamento, il proprieta- 
rio, o gli aventi ragione, potrà non di meno aver luogo l'oc- 
cupazione, previa offerta della somma dovuta , e deposito 
della medesima, se l'offerta è rifiutata, nella Tesoreria Pro- 
vinciale, od in quell'altra cassa che venisse in seguilo sta- 
bilita per li depositi e consegnamenti. 

Se l'opposizione è motivata da prelesa insufficienza del- 
l' indennità amministrativamente determinata, l'occupazione 
sarà preceduta dall'offerta e dal deposito della somma in 
tal modo fissata con espressa riserva dei diritti che possono 
competere al proprietario, od agli aventi ragione per la 
prelesa maggiore indennizzazione, e per gli interessi sopra 
il supplemento che si giudicasse dovuto. 

Art. 42. Allorché il pagamento non potrà aver luogo per- 
chè le proprietà da occuparsi appartengono a minori, as- 
senti, od altre persone privilegiate, l'immediata occupazione 
potrà essere ordinata , e gl'interessi saranno dovuti dalla data 
di essa e per tutto il tempo necessario a riempire le for- 
malità prescritte dalla legge per la versione del capitale. 

Art. 43. In tutti gli altri casi preveduti dall'art. 443 del 
Codice civile, la spropriazione avrà luogo mediante il de- 
posito ivi prescritlo. 

Art. 44. Qualora l'occupazione sia urgente, e non possa 
aver luogo l'offerta dell'indennità perchè non sia ancora 
scaduto il termine fissato dall'art. 38, per l'iscrizione dei 
privilegii e delle ipoteche, l'occupazione potrà essere frat- 
tanto ordinala, ed il proprietario avrà diritto agli interessi 
dal giorno della succeduta occupazione sino a che , scaduto 
il fermine suddetto, si possa effettuare il pagamento, o il 
deposito della somma dovu'a. 
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Art. ili. Per i beni vincolali a maggioralo l'Intendente 
parteciperà notizia dell'occupazione al Conservatore di cui 
nell'Editto Nostro del 14 ottobre Ì837, aflichè possa curare 
l'utile impiego delle somme provenienti dalle indennità della 
parte dei medesimi che sarà stata occupata. 

Aut. 46. I tutori, i mariti e gli altri amministratori, quan- 
tunque non abbiano qualità legittima per alienare, sono però 
autorizzati a concertare ed accertare l'indennità sia avanti 
il Sindaco, sia avanti l'Intendente, in conformità degli arti- 
coli 13, 14 e 21 delle presenti. 

L'indennizzazione non sarà però definitiva, e il paga- 
mento non avrà luogo prima che sieno adempite le formalità 
prescritte dagli articoli 130, 331 e lìi35 del Codice civile. 

Art. 47. Quando l'indennità fissata dall'Intendente non è 
stala accettala dai proprielarii , oppure se i creditori iscritti 
od altri aventi ragione non volessero acquietarsi alla somma 
pattuita col proprietario, l'Intendente nell'atto che ordinerà 
l'occupazione immediala, sotto però le cautele e condizioni 
prescritte colle presenti, rimetterà in conformità dell'art. 442 
del Codice civile le parti avanti il Tribunale competente. 

In questo caso però, come in tutti gli altri indicati negli 
articoli precedenti in cui dovesse aver luogo V occupazione im- 
mediata, potranno le parli domandare che si proceda prima alla 
formazione delle testimoniali di slato degli stabili da occuparsi. 

L'Intendente nominerà d' uffizio a tale effetto un perito 
affinchè vi proceda in contraddittorio delle parti interessate. 

Art. 48. L'Intendente nell'atto che rimetterà le parti avanti 
il Tribunale, farà restituire alle medesime li titoli che loro 
appartengono , e trasmetterà nel più breve termine possibile 
all'Avv. Fiscale della Provincia i documenti che egli avrà rite- 
nuto, affinchè il Tribunale possa all'uopo averne cognizione. 

Le questioni d' indennizzazione, qualunque sia il valore 
dello slabile cadente nella spropriazione , non saranno mai 
portate davanti alle Giudicature di Mandamento. 

Art. 49. Il Tribunale ordinerà che il ricorso presentato dalla 
parte più diligente venga comunicato alla parte contraria, 
fissando alla medesima un congruo termine per rispondere. 
Questa risposta si farà per mezzo di un semplice ri- 
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corso comunicalo al Procuratore che avrà sottoscritto la sup- 
plica introduttiva della domanda. 

Art. 50. L'attore avrà otto giorni per fare la sua replica 
sempre per mezzo di semplice ricorso che sarà parimente 
comunicato al Procuralore della parte avversaria. 

Quest'ultima sarà tenuta di fare nel modo medesimo, 
entro il termine di giorni otto successivi, le sue contro os- 
servazioni definitive. 

Art. 51. La comunicazione dei rispettivi ricorsi di do- 
manda, di risposta, di repliche e delle contro osservazioni, 
sarà eseguita per mezzo del Segretario del Tribunale, presso 
il quale resteranno depositati li titoli e documenti prodotti 
onde ciascuna parte possa prenderne visione. 

Art. 52. Le parti non saranno ammesse a presentare ri- 
spettivamente altri memoriali oltre quelli di cut fanno men- 
zione gli articoli 49, 50 e 54. 

Art. 53. Nel termine di giorni venti successivi alla co- 
municazione dell' ultimo memoriale, il Tribunale sulla disa- 
mina dei titoli e sulle conclusioni dell'Avvocato Fiscale, senza 
che faccia d'uopo sentire alcun patrocinante, pronunzierà 
sommariamente come si pratica nelle cause d'urgenza. 

Art. 91. Potrà il Tribunale, qualora lo creda indispensa- 
bile, ordinare una nuova stima degli stabili da farsi per 
mezzo eli periti scelti d'accordo fra le parti, o in difetto da 
un perito nominato d* uffìzio da scegliersi per tale efTetto 
sullo stalo la cui formazione e prescritta dall'art. 25. 

Art. 55. Non essendo stata fatta alcuna opposizione al ri- 
corso introduttivo dell' instanza , il Tribunale pronunzierà 
dietro al risultato dei titoli e documenti presentati dall'at- 
tore, previe però conclusioni dell'Avvocato Fiscale. 

Art. 56. Le sentenze dei Tribunali saranno appellabili nei 
casi e secondo le regole determinale dalle leggi vigenti. 

L'appello sarà fatto alla Camera de' Conti se si tratta 
diopereche si facciano per conto del Demanio, delle Aziende,o 
delle Provincie , ed ai Senati se le opere interessano le Comunità. 

Art. 57. Le cause pot iate in appello saranno inscritte al 
ruolo delle cause d'urgenza, e si procederà in via sommaria 
alla loro spedizione. 
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Art. 58. Trattandosi di lavori percolilo delle nostre Aziende 
e delle Provincie, gli imprenditori dei lavori pubblici go- 
dranno, quanto ai diritti di emolumento ed altre spese di 
giustizia , dei medesimi favori e privilegi attribuiti alle cause 
che riguardano direttamente l'interesse del Demanio. 

Saranno pero tenuti al rimborso delle spese nel caso 
in cui rimanessero soccombenti. 

Art. 59. Ove l'indennità stabilita dell'autorità giudiziaria 
non ecceda quella stata prima determinata dall'Intendente, 
coloro che l' avranno ricusata saranno condannati nelle spese. 

Art. 60. Se l'indennità come sovra fissata dall' autorità 
giudiziaria, quantunque maggiore di quella determinata dal- 
l'Intendente, si trovasse però inferiore alle pretese dei ri- 
clamanti le spese del giudizio e perizie saranno compensate. 

Art. 61. Le mutazioni di proprietà, che in seguito alla spro- 
pri azione dovranno farsi sul Catastro, verranno eseguite d' u£- 
fizio senza costo di spesa , qualora si tratti di opere eseguite 
per conto delle nostre Aziende, delle Provincie e dei Comuni. 

Gli alti di dismissione di cui nell'art. AS, saranno va- 
lidi titoli per far seguire i relativi trasporti di proprietà. 

Art. 62. Nei casi di rottura di argini, o di rovesciamento 
di qualche ponte per impeto delle acque e negli altri casi 
di forza maggiore, l'Intendente potrà cotl'autorizzazione della 
nostra Segreteria di Stato per gli affari dell'Interno, ed, in 
caso d'urgenza, anche prima di quest'autorizzazione, ordi- 
nare l' occupazione temporanea dei terroni che fossero neces- 
sari i per l'esecuzione dei lavori. 

Se poi l'urgenza fosse tale da non ammettere veruna 
dilazione, le Amministrazioni Comunali sono anche autoriz- 
zate a far eseguire le occupazioni temporanee dei terreni le 
più indispensabili per le occorrenti riparazioni. 

Dovranno però le Amministrazioni medesime parteci- 
pare contemporaneamente al rispettivo Intendente le seguite 
emergenze e le date disposizioni, affinchè egli possa riferirne 
alla stessa nostra Segreteria di Stato e curare l'osservanza degli 
ulteriori prescritti incumbenti per fissare le indennità dovute. 

Art. 03. Le occupazioni temporanee ed urgenti di cni nel- 
l' articolo precedente non potranno in nessun caso essere pro- 
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iratle olire la durata di due anni a datore dal giorno in cui 
vennero effettuate, e dovrà chi le fece eseguire maturare uel 
più breve termine possibile gli incumbenti opportuni qualora 
fosse necessario di renderle definitive. 

Art. 04. 11 Decreto di provvisoria occupazione spiegherà 
la somma a cui verrà arbitrata la privazione della geldila 
dei terreni occupati , la qual somma verrà subito offerta agli 
interessati , oltre al correspettivo che loro fosse dovuto in con- 
formità degli articoli 54 e 62. 

Se li medesimi rifiutassero di ritirarla , se ne farà il de- 
posito a termini degli articoli 41 e seguenti. 

Art. 05. L'ammontare definitivo dell' indennità , danni ed 
interessi dipendenti dall'occupazione di cui in questi ultimi 
articoli, verrà in caso di contestazione stabilito dal Tribu- 
nale nelle forme prescritte collo presenti. 

Amv 66. 1 Delegati dell' Amminislraaione e gl' Imprenditori 
a favore dei quali sarà stato appaltato qualche pubblico la- 
voro, potranno , previo l'avviso di cui all'art. 5, e mediante 
relazione dei danni inerenti al fondo, servirsi nelle proprietà 
non chiuse, delle pietre , sabbia e ghiaia che per simile la-. 
voro fossero necessarii, sempre quando que' materiali non 
siano stati raccolti dal proprietario per uso 6iio particolare. 

Nel caso poi che i delti materiali formassero un oggetto 
specilico di reddito pel proprietario, sarà inoltre dovuto al 
medesimo un proporzionato compenso. 

Art. 67. Qualora l'indennità non avesse potuto stabilirsi 
in via amichevole, essa verrà fissata dall' Intendente in se- 
guito al giudizio di un perito, avuto riguardo al reddito di 
cui gli scavi avessero privato il proprietario , e al danno 
che gli sarà in simili occasioni recato. 

Art. 68. Per tutte le cause che saranno relative alla me- 
desima opera di utilità pubblica , si potrà procedere tanto 
avanti l'Intendente, quanto avanti l'Autorità giudiziaria col- 
lettivamente, in modo da comprenderle tutte nella stessa 
trattativa amichevole e nello stesso giudizio sommario, sem- 
prechè dipendano dalla medesima giurisdizione. 

Art. 69. Se l'espropriazione a cui privato società, o sem- 
plici particolari fossero autorizzati, a tenore dell'art. 2 delle 
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presenti, non avrà avuto luogo nel tempo fissato dalle Let- 
tere Patenti di dichiarazione dell'utilità pubblicagli effetti 
di questa s' intenderanno cessati alla scadenza di quel termine. 

Qualora le opere contemplate nella dichiarazione non 
fossero intraprese nel periodo di due anni dalla data della 
seguita spropriazione , ovvero restassero per due anni con- 
tinui interrotte, il proprietario spropriato potrà rivendicare 
il suo fondo mediante restitizione dell'indennità che avrà 
ricevuta, sotto deduzione però delle diminuzioni di prezzo 
ohe il fondo medesimo avesse sofferto, senz'obbligo dì com- 
penso pei lavori che vi fossero stati eseguiti. 

In quest'ultimo caso sarà accordato dall'Intendente al- 
l'autore dell'espropriazione un congruo termine per ridurre 
le cose in pristino stato. 

Art. 70. Nel caso in cui occorresse spropriazione per al- 
lineamento di contrade e di piazze , o per altre opere pub- 
bliche negli abitati delle Città e dei Comuni , i piani ed i 
progetti di massima dovranno essere approvati da Noi in 
conformità dell'art. 1 delle presenti. 

Per le operazioni già state da Noi autorizzate e fino al 
compimento loro sono mantenute le Delegazioni speciali prima 
d'ora instituite per l'esecuzione dei progetti d'ornato. 

Mandiamo ai Senati Nostri di Piemonte, di Nizza, di 
Genova e Casale ed alla Camera nostra de' Conti di registrare 
le presenti, le medesime inserirsi negli atti del nostro Go- 
verno, ed a tutti cui spetta di osservarle e farle osservare, 
volendo che alle copie stampate nella Regia Tipografia si 
presti la slessa fede come all'originale. 

Date in Torino, addì sei del mese di aprile, Tanno 
del Signore mille ottocento trentanove e del Regno Nostro 
il nono. 

CARLO ALBERTO 

r. Barbaroux Guarda-Sigilli. 
V. Gallina. 
V. Pensa. 

Di Phalorho. 
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INTRODUZIONE '■ 



I ' I » ■ ... » fi" . ■ «ti - 

Xuzùmi generali mila proprietà, e mi dirito di 
espropriazione in carni di pubblica utilità . Pag. , 

Sommario — Definizione della proprietà, n. 1. — 
Rapporti che abbraccia la. proprietà, 2. — Fon- 
daiuento della proprietà — Suoi rapporti col di- 
ritto civile , 5. — Come sia regolata la proprietà 
dal diritto civile , 4. — Modificazioni recate dal 
diritto civkle alla proprietà , 5. — Rapporti della 
proprietà col diritto pubblico, b\ — Come il di- 
ritto pubblico modifichi la proprietà, 7. — Tali 
modificazioni non costituiscono una deroga al di- 
ritto naturale, 8. — Nozione della proprietà se- 
condo il diritto naturale, 9. — In quanti modi 
il diritta pubblico può modificare la proprietà 
considerata in senso astrailo ed assoluto, 40. — 
Delle servitù di utilità pubblica — Loro natura, 
li. — Come differiscono le servitù di utilità pub- 
blica, e la espropriazione, 12. — Limili posti 
dal diritto naturale al diritto pubblico , 13. 
— Cenni storico-giuridici sul diritto di spropria- 
zióne , li. — Legislazione romana , 15. — Medio 



170 

evo , iC. Continuazione , 17. — Tempi mo- 
derni, 48. — C'odici c Staigli attuali, 19. — 
Continuazione, *20. — ». A quali proprietà si ap- 
plichi il principio della inviolabilità sancito dallo 
Statuto — Corpi morali — Opinione di Merlin 
e Fuvard de Langlado, ai. — Si combatto tale 
opinione, 23. —- Distinzione da adottarsi, 25. 

— Continuaziono, 2i. — Necessità di una logge 
secondaria c speciale che regoli il diritto di espro- 
priazione — lift. PI>. G aprile 1859, 25. — Di- 
versi stadi i a distinguersi nella procedura di 
espropriazione, 20. — Divisione dello materie 
svolte nel Trattato, 27. 

CAPO PRIMO. 

Ogi caratteri distintivi (Iella espropriazione . . Pag. 26 
Sommario — Definizione della espropriazione 
secondo le \U\. Vi\ 6 aprile 185!», 2S. — 1 soli 
beni stabili possono essere soggetto dell' espro- 
priazione, 21). — Conseguenze relative ai mobili, 
e ai prodotti (lolla intelligenza. r>P. — Krrore 
dei compilatori del Diziotuuio di diritto mmui- 
nislrativo. — Confutazione di esso , 51. Casi 
eccezionali in cui può aver luogo la vendita for - 
zosa di oggetti mobili. Somminislranze mi - 
litari. — Alberi per le costruzioni della Regia 
Marina, 52. — Degli immobili per destinazione. 
— > Come vadano soggetti alla espropriazione, 55. 

— Degli immobili per V Oggetto a etti si riferi- 
scono. — Non sono soggetti air espropriazione, 
54. — Xón si verifica espropriazione senza tra - 
passo di proprietà, 55. — Conseguenze di qotsto 

principio, 56. — Sua importanza, 57. Se 

possa aver luogo la espropriazione senza che ah- 
hiangj ad eseguire dei lavori. — Opinione del - 
l' Herson, 58. — Confutazione di questa opinione, 
r>«,). — La (piatita del possessore non influisce 
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sulla espropriazione, 40. — Eccezione relativa ( 
ai beni dello Sfato, il. — Se per l'espropria- 
zione si richieda Ja pubblica necessità. — Opi- 
nione del Romagnosi. — Che intenda per neces- 
sità, 42. — Che è da preferirsi l'espressione 
pubblica utilità, 43. — Quali siano i lavori di 
pubblica utilità. — Se possano e debbano enu- 
merarsi dalla legge, 44. — Tutti i lavori che si 
eseguiscono dalle pubbliche Amministrazioni non 
sono di pubblica utilità, 4». — Distinzione ne- 
cessaria a farsi, 46. 
• ■ 

CAPO SECONDO. 

Detta dichiarazione di pubblica utilità . . . Pag. 41 
Sommario — Divisione delle materie svolte in 
questo capo, 47. 

... u 

ARTICOLO PRIMO. 

• 

A chi spetti dichiarare la pubblica utilità . . » ivi 
Sommario — La pubblica utilità si dichiara da chi 
e investito della Sovranità , 48. — Quid juiis nei 
Governi in cui la sovranità è divisa? — Doppio 
aspetto sotto cni debbe esaminarsi la questione, 
40. — Esame della questione a termini di ra- 
gione e di convenienza. — Opinione del Roma- 
gnosi. — Suo fondamento 50. — Il potere legislativo 
non può intervenire nella dichiarazione di pub- 
blica utilità con sicurezza , e con dignità, 51. 
— Non si può ammettere la distinzione tra i la- 
vori di maggiore, o minore importanza, 52. — 
Ingerenza del potere legislativo nella espropria- 
zione. — Spesa. — Bilancio, 53. — Inconve- 
nienti dell'intervento diretto del potere legislativo, 
54. — 11 dichiarare la pubblica utilità spelta al 
potere esecutivo , 55. — Se debba farsi interve- 
nire nella procedura dell'espropriazione l'auto- 
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rilà giudiziaria, 50. — Posizione della questione. 

— L' intervento dell' autorità giudiziaria può con- 
cepirsi in tre modi, 57. — Non può attribuirsi 
all'Autorità giudiziaria il dichiarare la pubblica 
utilità , 58. — Ni- il pronunciare V espropriazione, 
quando )' utilità pubblica è già dichiarata, 59. 

— L'intervento dell'Autorità giudiziaria dehhe 
aver luogo soltanto per giudicare intorno all'in* 
dennità, CO. — Esame della questione a termini 
del diritto positivo — art. i., RR. PP., ti aprile 
1830, CI. — Quest'articolo non fu modi tirato 
dallo Statuto, 62. — Obbietti. — Risposte, Co, 

— Continuazione , 0-i. — Altro obbictto. — Ri- 
sposta , 05. — Nuovi argomenti che provano che 
la dichiarazione di pubblica utilità debbo farsi 
dal Capo del potere esecutivo, CO. 

. r ;i " « '■'*.''■» * . * . '•}*■""« 
ARTICOLO SECONDO. 

In qiutl forma si dichiari la pubblica utilità . Pag. 55 
Sommaiuo — L' utilità pubblica si dichiara per 
mezzo di un R. Decreto. — Se questo debba es- , 
sere preceduto dal parere del Consiglio di Stalo, 

07. — Esame della questione a termini di ra- 

gionc e di convenienza. — Risoluzione in senso 
aflermalivo, 08. — Obbietti. — Risposte, OD. — . 
Continuazione, 70. — Esame della questione a 
termini del diritto pogiUyo. — Distinzione ne - 
cessaria a (arsi. 71. — Ragione di quesla distin- 
zione, 72. — Regola generale per lo dichiara - 
zioni di pubblica utilità, 75. — Eccezioni. — 
Casi in cui non è necessario che V utilità pub - 
blica sia dichiarata per mezzo di un R. Decreto. 

— Riattamento e sistemazione delle strade, 74. 

— Che s'intenda per sistemazione t 75. — Della 
espropriazione tacita. — Quando abbia luogo 9 76. 

— Delle occupazioni temporanee, t Estrazioni 
di materiali, 77. 
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ARTICOLO TEHZO. 

In qual modo abbia a constatarsi la pubblica uti- 
lità | 

Sommario — Incombenti necessari! perchè il Capo 
del potere esecutivo possa giudicare della pubblica 
utilità di un lavoro, 78. — A quale scopo debbano 
adoperarsi t mezzi di pubblicità di un progetto, 70. 

— Vantaggi della pubblicità dei progetti, 80. — 
Obbietti contro la pubblicità, e risposte, 81. — 
Come provveda il diritto positivo intorno alla 
formazione dei progetti, 82. — Che s'intenda 
per progetto di massima, 85. — Del rilievo dei 
piani. — Come possa eseguirsi , 84. — Garanzie 
dei proprietarii, 85. — Indennità pei danni ar- 
recati nel rilievo dei piani, 86. — Quali per- 
sone possano introdursi nei fondi privati pel 
rilievo dei piani, 87. — Del permesso dell' Au- 
torità amministrativa, 88. — Del piano circo- 
stanziato delle località che debbe presentarsi dalle 
società private, e dai particolari, 89. — Distin- 
zione fatta^lalla legge intorno alla pubblicità dei 
progetti, 00. — Pubblicazione dei progetti per 
le opere proposte dai Comuni, o dai privati, 91. 

— Se richiedasi una nuova pubblicazione quando 
sono modificati i progetti, 92. — La legge non 
esige la pubblicazione dei progetti per le opere 
da eseguirsi nell'interesse dello Stato, o delle Pro- 
vincie, 0.1. 

CAPO TERZO. 

Della designazione delle proprieUÌ da occuparsi, c 
della indennità dovuta per la espropriazione. 

Sommario — Divisione della materia svolta in 
questo capo, 01. 
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• AHT1C0L0 PRIMO. 

Della procedura amministrativa per determinare le 
singole proprietà da occuparsi . . . . . Pag. 72 

Sommamo — Chi debba designare le singole pro- 
prietà da occuparsi per la esecuzione dei lavori , 
9I>. — In qua! modo si faccia la designazione ' 
quando si tratta di lavori da eseguirsi per conio 
di pubbliche Amministrazioni , quando per conto 
di privati , 96. — Differenze notabili nei due 
casi, 97. — La procedura di espropriazione ha 
luogo contro i proprietarii apparenti dai cada- 
stri, 98. — Conseguenze a carico dei proprie- 
tarii non iscritti nel cadastro, 99. ~ Opinione 
dell' Herson. — Confutazione di essa , 99. — Delta 
pubblicazione dell'atto con cui sono designate 
le proprietà da occuparsi , 400. — Scopo di questa 
pubblicazione, 401. — Riclamazioni. — Chi ne 
conosca , 402. — Se contro il Decreto dell' Inten- 
dente si possa tuttavia riclama re in via conten- 
ziosa. — Se in via amministrativa nanti il Mi- 
nistro. — Effetti del ricorso al Ministro, M*5. 

ARTICOLO SECONDO. 

i 

Della indennità » 80 

Sommario — Divisione della materia svolta in 
quest'articolo, 404. 

Delle basi su cui debbe stabilirsi la indennità . > ivi 
Sommario — In che consista la indennità , 40». 
— La indennità è una so/a, 406. 
A) Della indennità dovuta al projyrietario . . » 84 
Sommario — Distinzione fra il tema di espro- 
priazione totale, e quello di espropriazione par- 
ziale, 407. . 0 
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a) Della espropriazione totale Pag. 81 

Sommario — Quando si verifichi la espropriazione 
totale, 108. — Di quali elementi si componga 
l'indennità nel caso di espropriazione totale, 100. 

— Non è dovuto prezzo di affeziono, o inden- 

nità pei vantaggi ipoletici, 110. — Obbiezione. 

— Risposta, HI. — Delle opere enlroslanti nello 
stabile espropriato. — Debbono tenersi a calcolo 
nello stabilire V indennità, 112. — Costruzioni 
e migliorìe. — Quando possano valutarsi, 115. 

— Quando si presumano fatte in frode. — Di- 
stinzione necessaria a farsi, 114. — Costruzioni 
e migliorìe già intraprese. — Se possano prose - 
guirsi, Hii, — A guai tempo debbesi aver ri - 
guardo per determinare il prezzo dello slabile. 

— Aumento di valore, 116. Dei danni dovuti 
oltre il prezzo; — » Come debbano valutarsi , 117. 

— Continuazione. — Esempii, 118. 

b) Della espropriazione parziale » 81) 

Sommario — Dei danno nascente dallo sniem- 
bramento deJ fondo, 110. Di cita si componga 
questo capo di indennità. — Opere rese neces - 
sarie dallo smembramento, 120. — Danni na- 
scenti dal solo smembramento del fondo, 121. 

— Del principio della compensazione del danno 
nascente dallo smembramento del fondo col mag- 
gior valore della parte restante , 122. — Ragio- 
nevolezza di queste principio, 125. — La com- 
pensazione non può farsi col prezzo della porzione 
di fondo espropriata, 124. — Che s'intenda por 
aumento di valore immediato e speciale, i2ò. 

— Continuazione, 126. — Se sia dovuto un com - 
penso per l'aumento di valore dai proprietà ri i 
che non soffrono l'espropriazione, 127. 

B) Come partecipino nella indennità V usufruttuario, 
l'usuario, e gli altri cui spetti qualche diritto sul 

fondo soggetto alV espropriazione » 05 

Sommario — Partecipazione dell'usufruttuario 
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nella indennità. — In qual modo si effettui , 428. 

— Diritti proprii e personali dell'usufruttuario, 
429. — Partecipazione dell'usuario, 430. — Del- 
l'indennità dovuta nel tema di servitù sul fondo 
espropriato, 431. — Diritti del locatario. — Ri- 
soluzione del contratto di locazione , 432. — 
Partecipazione del locatario nella indennità , 433. 

— Diritti dell' cnfiteu ta e del direttario sulla 
indennità che rappresenta il fondo enfiteutico. 

S H. 

Da chi , e in qual forma sia slatntita la indennità Pag. 99 
Sommario — In quanti modi possa stabilirsi la 
indennità, 435. 
A. Del concertò amichevole . . *. « . ' ; .• '< :■" '4M 
Sommario — Natura dei convegni amichevoli 
relativi all'indennità, 456. — A chi spetti di ado- fi 



perarsi perchè abbiano luopo tali convegni, 137. 


. > 


— Procedura davanti ;il Sindaco, 438, — Tra 


quali persone si discola la indennità, 139. — 




Chi possa intervenire in questa discussione, 140. 


>,v»l 


— Facoltà dei mariti,- tutori, amministratori. 


; 


IH. — Continuazione , 142. — Verbale delle 


(1 i se u ss ioni nanti il Sindaco. — Rimessione ' di " 


esso all'Intendente, 443. — Nuovo tentativo del- 




l' Intendente per ottenere il concerto amichevole,' 


441. — Se il convegno intorno all'indennità possa 


farsi in altra forma che in quella di un wbafè, 




145. — Se possa farsi per polizza privata". 


«.*'*' *>* 


Ragioni di dubitare. — Si sostiene V affermativa, 


f 


116. — Continuazione. — Distinzione necessaria 


a farsi, 447. — Conferma di questa distinzione, 


118. — Continuazione, 119. — Continuazione, 




— ■ Obbiezione. — Risposta, 154, — Con- 




tinuazione, 152. — Si conchiude non essere ne- 





cessano Vallo autentico per la validità del con - 
vegno relativo all' indennità, 455. 
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B) Della indennità fissata con Decreto MI* Autorità 
amministrativa Pag. ili 

Sommario — Quando V indennità sia fissata dal- 
l' Intendente. — Di quali periti possa giovarsi, 
154. — r Su quali norme debbano i periti valutare 
l'indennità, 155. — L'avviso del perito non vin- 
cola l'Intendente, 156. — L'indennità fissata dal- 
l'Intendente non è definitiva. — Quando possa 
divenirlo, 157. 

C) Dell'indennità stabilita dai Tribunali ... » 115 

Sommario — Quando intervengano i Tribunali 
civili per fissare l'indennità, 158. — Competenza 
dei Tribunali civili , 159. — Criterio per rego- 
larla, 100. — Leggi speciali che stabiliscono la 
competenza dei Tribunali civili in tema di la- 
vori pubblici, 161. — Continuazione > 162. — 
I Tribunali civili non giudicano le questioni di 
indennità che quando si verifica V espropriazione. 
— Quando questa abbia luogo, 165. — Questioni 
di darmi. — Quando siano giudicale dai Tribu- 
nali civili, 164. — Regola da adottarsi, 165. — 
Distinzione tra i danni temporanei, e permanenti 
relativamente alla competenza, 166. — Si com- » 
batte questa distinzione , 167; — Qual sia il Tri- 
bunale civile competente a statuire sull'inden- 
nità, 168. — La competenza si determina in 
ragione della situazione dell'immobile soggetto 
all'espropriazione, 169. — Procedura speciale 
nanti i Tribunali civili, 170. — Qaid/uris quando 
le parti abbiano proceduto nelle forme ordinarie? 
171. — Appello dalle sentenze che statuiscono 
sulle questioni d' indennità , 172. 



M ». 



CAPO QUARTO. 



Del modo onde si opera la spropr iasione , e degli 
effetti di essa ........... » 127 
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ARTICOLO PRIMO. 

Del pagamento della indennità e della occupazione Pag. 128 
Sommario— Fondamento del principio dellapre- 
via indennità, 473. — Sanzione di questo prin- 

• cipio dalle leggi positive, 474. — Eccezioni a 
questo principio, 478. — Degli ostacoli al paga- 
mento pel fatto del proprietario, 476 — per 
la condizione civile di esso, 477 — per rispetto 
ai diritti dei terzi, 478 — per la cautela del- 
l' espropri ante, 479. — Come sia garantito il 
proprietario quando non può farsi il pagamento 
prima dell'occupazione, 480. — Quando abbia 
luogo l'offerta reale e il deposito della indennità, 
484 — quando il deposito non preceduto [da 
offerte reali, 482. — Quando l'occupazione ab- 
bia luogo senza deposito, 483. — Della consta- 
tazione dello stato dei luoghi — quando sia 
richiesta — come si faccia, 48*. — Quando 
tale constatazione abbia luogo nell'interesse della 
Amministrazione, 485. 

• • • 

ARTICOLO SECONDO. 

Quaììdo si effettui il trapasso della proprietà . » 435 
Sommario— Necessità di determinare il momento 
in cui si opera il trapasso della proprietà dello 
stabile soggetto all'espropriazione, 48b\ — Po- 
sizione della questione, 487. — Natura dell'atto 
di trapasso. — È distinto dalla occupazione, 488. 

— La proprietà non trapassa in forza Miei De- 
creto di dichiarazione di pubblica utilità, 489 

— nè in forza del Decreto che designa le singole 
proprietà da occuparsi , 490. — Trapassa il do- 
minio in forza del Decreto dell'Intendente che 
autorizza l'occupazione, 491. — Prova di quo- 
sta proposizione, 192. 



ARTICOLO TERZO. 

Defili effetti della espropriazione p a g. | t "9 

Sommario — Effetti del Decreto che autorizza 
I 1 occupazione. — Alienazioni posteriori falle dal- 
l' esproprialo, 193. — Delle ipoteche stabilite 
dopo il Decreto — se colpiscano lo slabile espro- 
prialo, 194. — Se il trapasso del dominio sia 
irrevocabile , o condizionale. — Argomenti per 
sostenere che il trapasso è condizionale, 195. — 
Si prova che il trapasso è assoluto. lflf>. — 
Temperamenti di questo principio voluti dal- 
T equità, 197. — Analisi dell'art. 09 delle KB. 
PP. 6 aprile 4859, 198. — Quest'artìcolo non si 
applica ai lavori eseguiti per conto delle pub- 
bliche Amministrazioni, 199. — Diritto di re- 
trocessione. — In che consista. — Quando possa 
esercitarsi , 200. — Nanti chi possa proporsi la 
domanda della retrocessione. Competenza dello 
podestà amministrativa e giudiziaria, 201. — 
L'espropriazione produce l'effetto di purgare 
lo stabile dai privilegi ed ipoteche, 202. — Prin- 
cipii generali sul sistema ipotecario, 203. 
Modificazione di questi principii nel tema di 
espropriazione , 204. — Trascrizione del Decreto 
di espropriazione. — Termine per la iscrizione 
dei privilegi e ipoteche anteriori. — C.iudizio di 
graduazione, 205. 

_ 

APPENDICI-. 

Testo delle fili. PP. (i aprite 187»!) » Ì53 
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